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AL, MOLTO MAGNIFICO, f 

% ' 

E tClarifsimo , il Signor F rmefcoVet 
, • mero , Sauio Grande , Patrone 
yr Signor mio femore 
ofijvruandifisimo . . .;>ivv, Av, 

(CAVISSIMO inue i 
ro,d w Mfc fc pr f? tfa x 

mamete diffundstcsie , Clarifi 
y?wo S/g^or miaf odore delitti 
Vertù igràdi fisime et immenfc 
fono di leilefor^e.Quefia, Regina invitta, & 
di tutte, le cofe y le quali ira noiqui f ono, Prenci 
peprc fiati fisima , dal profonda della.gr aderga 
fua tali effetti produce,tjualc eefisaa puntola . t 

quale ne e di loro la cagione + Ri fi come e élla tr 
cagione perfetti fisima et tiobelifiima y cofi etici t ? 
dio nóbclif iimi cy perfetti jsimifoYio di lei gli » • 
effettnT ra quali molti y anzi infiniti fic alcuno ; < - 
ne efilquale mente di efier.e tra primi annoue 
rato zparc uno a me tra gli z altri , ilquale de* < ; 
gno y5a dibauerc tra primi ilprimo luoco :Ef t • 

* _ AH 
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e egli queflo ? (he ella co (pel poltre eflremop 
co 5 / quale puote tanto, quanto non può in petto 
humano alcun capire; afforca & ccflrigne, 
ma amoreuólmete pero,ty fe non fono a guif t 
de Muli ritrofi e flirtati, gfktiomem ad amo 

re, et no ai amar f oh, ma a nutrire infeme, & 
in certo modo ai adorare anchora quegli, i qua 
li fono da D/o Ottimo Mafsimo di lei dotati 
etadornatuliora quefta Mertu, forno uerame 
te lene (che in uero ft puote ella somo lene ra 
gioneuolif tintamente addimandarc; per ciocie 
non intendo io Ver tu qui, quella adombrata & 
maf carata, alla quale con tanto ardore in tanti 
fuoif ertiti cffhortauano gThuomcni quegli an 
y , tìchi Philofophi Pagani: ma Vcrtuchiamoìo 
99 jwd/ pietà , laquale ha ?huomo , P hilofopho 
9 , Chrijìiano,dìfcepolo di Chrifio , uerfo Iddio 
,, uero fuo padre, y uerfo gfhuomeni uerifuoi 
„ fratelli : appreffo, queffhonore ey quella riuc 
„ ren^a,che porta ? huomo a Dio quel? amo 
,, re, che porta f huomo alfhucmo ; et con quea 
99 floinfeme, quella continoua non mai ccfjan 



te Volontà difiderio tifar lene, et ti gioita 
re in ogni qualunque occafione al prof fimo* 
Quefìa chiamo Vertuti quefla parlo qui*) Co 
tale Virtù, dico, e taHa f (ter of anta mano tei 
fommo padre et autore ti tutte le cofe Iddio 
fecondo il uoler faggio della infinita fuabonfi 
iàinfufa nel cuore di coloro , a quali pare alla 
fapie^a fua di infunderìatet auuegnadio che a 
ntoliifsimi ne habbia egli già fatta, et bora an 
dora ne faccia tutto di granparte ( percioche 
non è egli auaro nel far partecipi gfhucmeni, 
awegna che indegnìfsimi,de pciofifsimi doni 
fuoi) tuttauolia riodimeno ad alcuno ne fa egli 
maggior parte, che ad un altro*, et nel cuore di 
quefto con piu larga mano ne la (farge, che di 
quelfaltrotEt rio tutto, ftpche piace co ft di fa 
re aValttìga della fua fapierr^a , et alla profi 
fondita de fuoi giudici , ft anchcra percioche 
vede egli con T occhio della pTouide^a fua, cefi 
quale per infino nel meTfcp del centro de cuori 
h umani pcnetra;queflt> piu effere o meno ite 
neo qy uìuo i frumento de fcpr adetti f opra 



cclefli dovi furi * Onde chi cono f ce di ha V 
ucyyìc la parte grande, colui ringratie \àt . 
dicane lopreght, che gliele cori ferue t chi 
poi conofcc dihauernc la parte picchia , rirtf 
grafie egli parimente Iddio di ciò, chcha,ay 
preghile , che quello , che ha, conferendogli , 
quelle gli dia, che non hat gr tinto lo aumenti, 
che divenga huomo perfetti, et di douero \Jef 
tuofoyrio e figliuolo uero di efjo ucro Padre* 
Mtf che uóglio io per quefio dire i ? o voglio 
dir Signore , fe mai quefio co fi benigno not 
ftro Padre e uerf o alcuno fiato largo & corte 
fe diflpenfatore di cotale fitto diurno & f ini fisi 
mo the foro, che e egli uerf ola M*V*flato lar 
ghfisimopr corte fi f simo f opra gli altri ♦ Di 
manieraehe que beni tutti , iquali egli ih molti 
fccolì ha in affafisimi qua fi a gocciole fiiUatfi 
tutti gli ha nella MAAtfd uri tratto foloja lui 
mer ce fì piouuti e liche ficomeè ageuóli fiimo a 
lui di fare;cofi facendolo -, lo fa& fauiament 
te,?y benetne do per altra ragione alcuna, fe 
no per ciocbe e DioAlqualc perche è Onnipo 



fatte, & può et fati tutto) éf pèrche è Sondò, 
fè ti tutto còn ragionerei p etche è pofdaBuo 
no ,faegli il {utta bene • La onde co fi e fb» 
do, offendo la M Ndi quella uertu ornata, 
dettatale £ piàcduto.a lui di ornarla ,<he mai 
rauiglia e, feda e fa uertù aftretto , non folo 
(ilebegia molti anni ha)k fono feruitore riue 
tenti f simo diuenuto-, ma , quello che e piu a fi 
fai, fono hora dalla ijlefia (finto a farle cotale 
mia (eruitu pdefetct do co’l dedicarle lapret 
fente mia fatica j cofa in uero indegni fsima, la 
quale fta fame od un\perfanaggfù padella 
M*V*data(et do o a me riguardefi o alla cot 
fa)ma lacuale be (fero tocche /tradotta huma 
nita uojìra non degrja folo , ma degnifsima an 
chor fatta \ LapYego adunque %pla feongiu* 
ro , che fi degni di accettarla con quel lido 
occhioni quale fi dee accettar cofa, la quale 
è da candidi/simo, fy fincerifsimo animo dot 
nataity con quefìo infeme mihabliaper quel 
F amoreuoleqy fedelij simo feruitore , cb 9 io le 
fono » A ttaquak ricommandomi humelmentc, 

A « • • • 
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tt frego Iddio, de tenedola lungamcntcfana 
& lieta, la contenti alla fine di quello tutto , ile 
che y Japra & potrà ella honeftamente , & 
honoreuolmente di foderare* In Venetia 

Udì** di Maggio del M.D. XLIX* 
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L’ARGOMENTO DELLE 

due prime Dedamationi di 
Gio* Lodouko \Jiues ♦ 



VClO ComelioSitta,Pa 
tricio JKfimano , € pendo nella 
guerra centra Giugurta y Qie 
fiore ài Caio M ariojhebbe a 
gurtaKede Numidi àa Boc 
eo Rf Ma Mauritania , fuocero ài lui, frigio 
nedlquale mando egli a Mario fuo Cafitano U 
goto set ài cotale (attoria aferiuendo afela 
gloria tutta , uso nello innanzi ? annetto fuo del 
figlilo , netta cui gemmauieraf colf ito Borro, 
Uguale tradia G rugurta a Siila ♦ La qual co fa 
fu dette gare qt nemicitie tra Mario Siila 

frima cagione-, ledali accrebbero eglino poi co 
le guerre Cimbrica , y Sociale, dimoflrati da 
amendue le farti mólti fegnali, et apif simi di 
crudeltfsimanemicitia 9 etodio ♦ Dopo la guer 
ra Sociale y e Pedo con Q* Pomfeio cr eato Siila 
a Confolc}*! quale cpendo ? Afa et la guerra 
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conira MithridafeKe di Ponto per fortctoc - 
e afa jP ub+ Sutyitìo Tribuno della Piche , cft 
[boriandole a no Mario, mottccofe prò t 
mettendogli, cfshorto inpublico arringo il po 
pelo a dare a : Mario fimprefa della guerra 
centra IVI iibridatefl quale et già uccchio era, 
ethauca feiGonfolatifauuiù Horaprenduta 
per la fattmeet potenza di Mario coiai par t 
te, mandati furónda Mario al? e farcito di Sii 
la, ityuale èra alchora ne gli alloggiamenti nel 
uemo a Nolani Le goti', Uguali riduce faro qucl$ 
le geli tutte ncllalcro pode[ùSìlla.di nafeofo 
gitofi eglianckora alfe farcito, fece in guifa, 
che furono i Legati uccifxet condotti alla Cit 
ta li per cctàl misfatto {limolati et ad ogni {ce 
kr aggine acce fi et prefi {óldati,dètro alle mu 
r a alle Ef quitte conMario, et co coloro ,liqua 
tiperlui flou ano, combatte* Etfuquefialapri 
ma guerra C iuilc, laquale fu tra R emani coti 
gufo e perdio commcfaTu Sulpitio T riha 
no uccifoiMario cdl figlio giotrane, et co mol 
ù altri, li quali baueanodiluì feguitelc Parti , 
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ìnefsigliofenèfugg h& furono Mi eojlcro 0 

fcrl'opra dì Siila giudicati nemici dal Sem 
iodi qual Siila alla guerra conira Mithridate 
ritornandola [do nellaCitÙ Cofolu C, Cor 
nello Cima, et C* Qifauìotajlrcttigli a giura 
m:to,chc no innouercbbeno eglino, lui alfente, 
cofa uerima. Giuro Cinna si , ma ufcito dal? 
ìa ltelia Siila , incomincio egli incontanente 
ir aitare nel Senato, et co'l popolo Pari méte di 
richiamare jhanditit ilche non battendo offeriti 
io, et mouendo tumulto coiai caufa , fu e gli dal 
Collega Ottauio dalla Citta cacciato, et prìua 
to del Co / blatoìpoflò nel luoco di luuL ♦ Cor 
nelio IVI erula Sacerdote d i GioucàDalfl torto 
et /corno sdegnato ci esacerbato Cinna, atta 
iuto del fuo e per cito con molte lagrime f qual v 
lido & dolete fi ricor fa et riuocato troppo to 
flo 0 r fuoH, ài tempore ario ,ccn grandi / ri 
ma crudeltà cdriuffe le L e gioì u Urne alla citta y 
et armati i Serui, aiquate Colonie, ctMunici 
pi roteino j alla Citta et a tuttaVltàlia diede il 
guaflo>et aeramele affli jjela* CoftrinfeilSe 1; ‘ 



nato agiuXcarétSitlanmicojetse medefimota 
Ttffuff raggio alcuno delpopoh creo la feccia 
fata Confck,ty G Mario la fettina* Queh 
Tanno, nel me fedi Genaio,papo di juefia ulta 
MariotHora Siila rajfettate, come potè il mi 
gli or e, le cofe fue con IVI ithridatc , riconduce 
le Legioni nel f Italia* Nello appref amento del 
la qual guciy a, fu Orma perla crudeltà fua 
da fucifoldatiuccifoymentrc conira il uólcr lo 
ro gli cofirigrie a montar in naue -, accio neh 
TAfia coirà di Siila fi iraggittafferotT olfero 
per lui la guerra Norlano,Carlone,Scipione f 
Bruto, Sertorio , con loro G Mario il gio 

uane, figliuolo di Mario il uecchioyeì altriCa 
pitoni della medefima fattionc ,per infimo al 
numero di juindeci ♦ Erano alfine ontro con 
SiUa inferno Cn,Pompeio f M*Craff o,t Lucul 
li , iMetelli,i Seruilij,i Catuli,i Marti), i Le 
pidij alla fine tutta la nóbe\ia,con molte citta di 
ìtaliaJFJ fatti molti f atti cTai'mjyUccifad* amen 
due le parti gradifsima moltitudine di!- Cittadi 
ni e? di Soci) y YÌmafe Siila umeitorex^f uinta 



etifiugnata la cifraria fattìone, entro cole L? 
gioni nella Citta, dotte fu a lui dal tremante 
fpauéMto popolo per ceto et usti ani coccduta 
» la Dettatura + E ra la Dettatura tomo magijlra 
,, to in ILomatne fife uleua egli,fe no ne periglio fi f 
» fimi cafi della R ep ♦ creare; ne poteva oltre fci 
99 me fi, per le leggi delle duodici T auole durare » 
Etera oltr a di ciò da L+ V alerio Fiacco mstre 
era et lnterregge,gia fiata publicata la legge; 
„ che fuffe al Dettatore, ciò che a lui piu piace fi 
„ fi lecito;et do chefaceua egli, fu fie giudicato 
99 fatto con ragione Horaejjendoin cotal mat 
gi firato Siila; ftper poterft uendicare de 
fuoi nemid;fiper empire la lu (furia y la 
auaritiadcfuoi foldati,propuofi puhlicamem 
tela T auóla della Profcritione,ouero Cofifcati 
o ne; la quale no piu mai era dal Popolo Ro 
mano nello adictro fiata conofciuta ♦ Chi 
99 era profcritto;era e fio dannato alla morte; 
y^jgi heni di luigiouano al Fifco del uindtorexchi 
99 uccideua il prò fcritto ; colui hauea per pre 
99 mio, la parte de beni dell 9 ucci fi* Furono infiniti 



profcritthalcuni perche haueuan^tnolili di ca 
fa et affai et di grandi f 'simo ualore ; buomci 
Vii innocenti, et liquali neffum delle fattionife 
guita haueano.Apprcff o anchcra,era ad egri* , _ I 
uno di uccidere qualunque egli uoleua , lecitoti \ 
et poi tcncua me^o ?ucàfore,che fuffe tua 
cifo tra gli proferita annouerato.Et fu a quel • r ì 
tempo incredibile alle f 'eìeraggm la, licenza* i j 
'Nel? anno fecodo della Dettatura, efsendo già . 
uecchio Siila, et per la ftemperata et fuori $o > 
gni ordine giouentu effondo il corpo .di lui neh ” J 
la uccchicz^a a mille forti di morii foggietto 
et putrido',ne offendo egli alla ammmifìraùoi 
ne de negotij di un tanto impero haflante , coi 
vnincto tra fe fleffo a per [are circa il diporre-, 
della Dettatura t acciochepriu4o,ageuolmeh . 
te poteff e quel reflo dtuita, che gli auan^aua, > 
in piaceri et dilicateige farina pcn fiero alcuno 
uiueraammonito ctiddio da un fogno jnelquai 
leparuej lui di uedere il figlio ,ilqualebauc.i\ 
ua ci hauuto da Metella, et era già conia mai * . 
dre infeme morto', ilquale con molte lagrime f ? 
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che eifcioko et strigato da cotanta grattala 
di negotij , se et Mctella fua madre feguìtafs 
fe,nc lo pregusta, Fino a qui è fiata ricitata da 
noi la cofa,Horaho io con quefio fondamento 
indotti doi amici di Siila, Q, Fondano, & M. 
F onteio; de quali il primo lo diffuade , che ci 
non diponga la Dettatura-, il fecondo gli fuat 
de, che la diponga. 
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DECL A MA TIGNE 

' DI GIOVANNI LODOVICO 
• VIVES VALENTIANO, 

A L. CORNELIO SILLA, 
che noti diponga la D ettaturOt 

in parole di Q- Fondano. : 

' * "* 

' V "f ^ • “» 9 

NHL nero la co 
fa 3 della quale ho * 
rd trattiamo L .Sii 
la , in guifd da fe 
fcejfa chiara , er 
aperta , che io mi 
marduiglio molto , 
cerne fia mai jhto 
pollile , che fìd 
nel prudentifiimo tuo penfiero caduto di uo * 
lere o confultare di lei o pure dubitareiet ciò di 
maniera 3 che fono alle uolte anchora agretto <f 
credere , che tu per giuoco er Scherzo e T per 
• esercitarci infemela cihabbia pojhx innanzi» 
Vercioche chi è di gratia.pur che non fia egli de 
fatti tuoi del tutto rozzo eyi gnor ante >il quale 
non fappia chiaramente , che nulla è al mondo, 
che meno a tefia utile ^che il priuarti della detta 
tur a? La onde fe tu di douero dici , te non bene fi 
no a qui hauere ciò , che in cotal cofa fei per fa* 

B 





, DECLAMATI0N3 
ttjiliberato; fenza dubbio dalla ccnfultatìoM 
di hoggi fola potrafii ageuolmente conofcere , 
» che non per imprudenza , non per ignoranza, 
„ non per errore alcuno, md per una certa dispo * 
o, fitione fatale delle cofe humane nefiuno è dello 
fiato fuo contento : ilche effere con gli huomeni 
» ifiefii ìnfeme er nato er crefciuto è apertamente 
a manifefto . H ora mò fcfìerrdi tu Dettatore , che 
io bora , qui liberamente quello dica , ch’io fen « 
to;zr colui ,ilqualene grauif simi tuoi pencoli 
hai fèdelifsimo compagno fempre conofciuto,ne 
della cui er opra er configli mai (come io fte* 
ro) ti pcntiftiihora nella quiete, er r.eU’otio^ul 
la ncccfsita premendoci , ejjèndo le cofe noflrc 
nella podefià noftra fecunfsimamente npojk, 
con patienti er attente orecchie afcolterai ab 
quanto. il che(fe non forfè carne, ilquale tanti 
anni ho delccntinouo , et in cafa cr al foldo,cr 
nel publico er nel particolare teco praticato, 
et quafi indiuiduo compagno fiato fononio trop 
po bene la tua natura nota ) fono certo che fa* 
rai. Conofco io la manfuetudine , etla humanità 
tua,zr la facilità er la cortefia de tuoi ccfiumi: 
fo io come er nonrimanga tu da parole di al * 
cuno offe fa er come à chi bene ti confi glia, affett 
. tifcd uolontieri. Et auuegna ch’io fappia , che 
nefiuna cofaè,laquale pojfa di te efiere piu pru * 
dente; ilche le gran proue da te fatte no à noi fo 
lo 3 iquali familiarmente ù c onoriamo ? ma à 
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tuttofi mondo infime manififhmehte dichiari* 
no nondimeno non temerò io di ary-jtonirti nel* 
>, le cofe tueizr ciò fi perche lo tn[ •# iripofio, 
„ fi anchora percioche non vi Tv ' :o , illude 
j, dalle cofe fue per qualche ujfettior non fia in 
,, quejb ò in quella parte fuori del diritto fentiero 
„ ro alle uolte trafoortato. J l che non piu è in ut* 
» ro uitio , che Vejfer huomo,non ui ci e fendo chi 
» fenza di lui ui nafcamel modo che ne quello dn * 
» chord direi uitio, del quale poco di fopra parla 
9, ud} er cioè, che knefuno de mortali paianole 
9, cofe fue affai filici : ma fempre ui e in effe co fa, 
9, deUaqualeegli ragioneuolmente (ficome ad efsi 
» pare) fi lametiteno.llche,per non raccontare ho 
ra gli altrui infiniti efempi,i tuoi huomo nel ri 
manente auenturofo er filici fsimo , a baflanza 
ci dimostreranno. Non eri tu nanti alle guerre 
duili DettatoreinuUa altro erano i uoti noftri, 
che,che ui fòfH . Sei giunto alla Dettatura , fei 
Dettatore; già a te reca la Dettatura noia , già 
99 ti tifoidee ella. Di maniera non è alcuno, il qua * 
9, le non defidcri , che atle cofe fue onouift aggitt 
99 gna,o non ui fi menomi, o nonni fi mute qual* 
,, che cofa » Kabbiamo noi , cr neìTAfid , er nel* 
la Grecia grane militia fofknuta ; habbia * 
mo pofeia , er ciò fi per la prodezza > er ud* 
iorofita tua grande ,fi per li filici tuoi aufoì* 
ci er condotta , non quelli flranieri nemici fo* 
lo , ma quelli anchora er focij er cìmìIì altresì 
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DECLAMATICENE 
tonti: dalle mani de quali habbiamoualorofame 
te ricuperata la R epub. cr ciò perche fu fife etti. 
er nella libertà fua , cr nello privino uefagio 
della degniti re fatuità; cr che fofsi tu in lei, fi 
Come di u\rtu,cofi anchora di ricchezze, di thè » 
fori,?? di potenza prencipele quai cofe ejfen * 
do con tante uigilie, (udori, danni, con tanto con 
figlio,con tanta indufaia , con tanta fòrza , cr 
uertìi cr de gli animi cr de corpi, con tanto fa* 
uore cr de Dei, cr detta Fortuna cr fatte , cr 
confirmate; tu bora mutato incontanente la uo * 
tonti tua tutta, nel configlio di un momento uuoi 
dimoilrare,chc di tutte quelle cofe ti penti fca;et 
che non uuoi che pano fatte. Io ti prego L. Sii* 
la, confiderà bene ciò che fai, cr doue si faaboc 
chi; guarda che non fia pofcia maggiore del la 
[ciato magi fa ato la penitenza , che non e bora 
dell'acquisto la fatieti;acciodi quello, che dici 
bora di non uolere, cantando dapoi diuerfifsima 
canzone, nulla piu di uoler dica . Fercioche fico 
me è bora netta podeili tua il lafciare Vimpero 
deprezzato ; cosi non feri egli mWifìeffo tuo 
potere il ricuperar quello fommamente difiato . 
Credimi Dettatore, quefa benefici o del popolo , 

0 del Senato, fe dati gli ritenghi ,che fono tuoi ; 
ma fe gli rifiuti,non altramente che gli augelli , 

1 quali fotteua netti aria la piuma; ouero le fiere , 
le quali leua la uelociti de piedi; fciolte cr nelle 
loro fianze tornate fi fono in fua poderi; tu cefi 



PRIMA. t 

infamo pofcid foUmente gridar di , infamo et 
correrai,?? tenderai le reti, ?? cercherai , 
er ferdi ad ogni uno fupplicheuole , acciochc 
diftderandogli tu gli rihabbia . Dimi un poco, 
p?nfi effcndo tu un’altra fiata ridotto nell’ ordì* 
ne, affatto uguale a gli altri, che Lepido, Pom* 
peio,CrafJo, LucuHo, Seruilio, i Me telli patir dtt 
no, che colui, ilquale hauranno afe pari già ue* 
dutoiUoglian di nouo fuo Dettatore, cioè del tut 
to Re, un’altra fiata egli riuedere / Se feranno 
contra te quetti,ù gli eferciti! con liquali h abbia 
. irto noi à combattere contra di loro, giouani, nel 
fiore de l’età, potenti di forze, e di proue fatte, 
di animi, di amici , di ricchezze i la potenza de 
quali hai tu quafì maggior fatta, che la tua . Ma 
che nomo io quegli i con tutto’l Senato per mia 
fe,cr con tutto’l Po. Ro- infeme hauretti tua 
fare. Percioche tutti da te Dettatore liberati, di 
ejfere da capo tratti in feruitu ,fe fitti un’altra 
uolta Dettatore, crederebbono;ejjèndo tu, per ta 
cere del Senato, à Plebei certo,?? à CauaUieri 
non molto caro ; fi come ne fono egli à te « Onde 
conuientifi lungamente ?? molto penfare , trat* 
tare,?? uolgere nell’ animo ciò che hai qui à di* 
liberare, ciò che hai à fare ; efiendo co fa quetta, 
nella quale non piu fi pecca di una fiata; et quatt 
do fi pecca, nonfafsiciofanza danno gr dui [si* 
mo ; accio non lo itrabboccheuole configlio di 
ma mezza h oretta ti apporle pofcid fempiter 
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DECLA M ATIONE 
«o pentimento.NÒ t la Dettatura come uni ur/ti 
méta;laquale tu(come d te piu pidce)etffogli>ct 
uefti . Potrai bene,quada a te piaceràjdiporUima 
dipofhU,di ribauerld quando à te pidcerà, non 
ferd ciò in tuo arbitrio , ma di quella infana mol 
titudincile cui ripulfe , er oltraggi hai con tan* 
to f corno tante fiate già ajjaggiati . A che cosi 
ti affretti dopò il fecondo anno di priuarti di 
quel magistrato; ilqualeè à te per cento cr uen 
ti anni flato ceduto er dejìinatotveggiamo pria 
ti prego cbj che hanno a portare quefti tempi; 
ne quali chiaro uedi delle grandi cofe none ef* 
fere già da M. Lepido,da M. B ruto,da Q-Ser 
torio fparfi i femi . P ercioche fe uuoi per la pie* . 
td della patria priuarti della D ettatura;guarda 
chej mentre non troppo auuedutamente di gio * 
uarle cerchi, rouina mortale non le apporti . Et 
non fai tu , che folo in coteSco magistrato fai al 
le grauifsime ciuili guerre refiStenzaHequali 3 te 
ouìa leuato ouero priuato ,fanza dimorati * 
multuofifsimamenteleuerannofi. Seiuijfo afidi, 
hai de gli honori hauuti affai ; fono tai cofe à te 
afidi fi , ma non fono alla patria anco affai; 
Sia tu nello adietro à te uiuuto;h abbiati hauuto 
de magistrati acquifkto de gli honori ; uiui 
tnò per lo innanzi alla patria: er la età, che ti 
auanza, menala nella Dettatura ; cf ciò perVu *.e 
tile della patria . Chiamo bora quà Siila la tua 
memoria, con lavale puoi affai ; che racconta + 
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JK a noi, quando finite le Greche guerre,ripofdtt 

deci appo Alefsia nfhr dumo li per le tante fi 

tiche fhnehi affannati corpi noftri;et ricrea 

uomo la mal dipefh finita c r tu, et noi tutti pa 

rimcniiiche (dico) effetti appo Lauerna incon* 

irato tra le altre cofe ci narrafti t Sai tu di che 

parlo iofeioè , che fu a te da fapientifsimi indo * 

nini predetto, che mentre fere/H Prenze, fh* 

rebbonfi i rouitiofi tumulti della patria que* 

ti . Et per mia ft fappiam noi pure in tutte 

le età del Popolo Romano effere ciò duuenuto; 

che fola la Dettatura alle cofe mifere et affitte 

di quejh impero er aiuto fu er falute. Perdo* 

che nel principio della acquifhta libertà, parane Lci cd &* 

do contra quejh città la guerra i Sabini, er tut n fi ot f cr * 

to’l nome latino iv.feme ; effendo loro Capitani u princi* 

O ttauìo Man ilio, cy 1 il fuocero di lui Tdrquinio P*° 

Re con li figliuoli, giouani , pronti er ualorifsi * 

mi tombattenti; effendo da uno tato terrore ella r<té 
fpauentata creò il primo Dettatore T. Larghi 
et nel feguente anno A.Poflhumioifotto la codot 
ta et aujfici delquale uintì appreffoH Regillo la 
go co memorabil fatto d'armi i Latini, furono di 
ubbidire à quejh impero aftretti;et fciolta fu dal 
real timore la città.Roma da Fraciofi prefa, fac : 
cheggiata,e diflrutta,no pria fu da CamiUo,che t)cttdtori 
egli creato fuffe Dettatore , liberata: alqle magi 
p rato la ifkffa Rep. appoggiata ejlèdo, dalle ro c 
urne fiiè^t maggiore } et piu potéte,chc p lo adic :c 
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Irò no era fata , c or fe. Nella fecoda guerra Cat 
thaginefe le Dettature di Q_. Fabio Mafsimo , 
e/ d/ M. Giunto no ferbarono ette quello impoi 
perciocbe uoglioio tacere di Emilio Mamerco 
nella guerra co Veienti , zT di Papìrio corfore 
nella Sanmtica;zr de gli altri affai dapoi. Per * 
che fa ciafcheduno effere la Dettatura da quella 
Rep.à recare aiuto a perigliofi tempii a gli 
.eflremi fuoi cafi, chetiti quefri furono, ne quali tu 
la Dettatura accettaci; futa ritrouata : i quali 
non bene efiendo anco finiti, tu , quafi come nuUd 
alla patria ubbrigdto a te jleffo nato folli, a tal 
tcpo al diporre la Dettatura ti affretti , nelqud 
le,fe non fò/H Dettatore, dourebbe ella effere fom 
inamente da te bramata. Aggiugneuifi a ciò , che 
fi potrebbe pure in certo modo Offerire, fe dipo 
nendo tu la Dettatura,non uifujfe,chi cotal ma 
giurato là nel mezzo còme preda ifpofto , ZT 
»ì ff rezzato affaliffe. M a tu ben uedi, quanti gio * 

nani horafiano nella Rep. per le ricchezze tue 
potenti.uani , ambitiofi , fattiofi ; i quali à pend 
ben porgeranno te effere di animo di rifiutare 
il magijlrato , che tcjk ad effo cr gli occhi , e T 
j, V animo tutto intenderanno . L a pazz* moltitu 
» j dine,aUa quale ne la guerra gioua , ne Vocio ah 
,» ,tresi dggraddifempre di cofe noue difiderofa, fe 
33 ràà feguire il Duca dd fuo furore pronti fsh 
3 , nidiouero à lui ,fe altramente non potrà /ferì 
33 con gli animi , cr co’/ difideriofauoreuole,per* 
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cloche è già à tanta grandezza giunta quejld 
» Kep.che dalla mole fua opprefa non può fejkf 
„ fa con le prò pie forze fojkntdre : cr li corrot* 
„ Ufiimi tioftri co fiumi, & la fouerchia , cr /ce/e* 
„ rdtd cupidigia del ftgnoreggiare } cr h duo coti 
,, trdri uitij(ficome foltd dir C atone)la Auaritid , 
3 , cr il Lujjo hanno fatte ^che quefìa città ne al pu 
„ blico consiglio fdppid ubbidir, udendo ; ne uo * 
glia anchorf apendo. a' cui dunque quafi di ma 
no in mano dai la D ettaturafdd alcuno di cote * 
fti giouanif cioè à qualcheduno fommamente cr 
dmbitiofo,et temerario ,et feeleratoi ilquale rati 
(iato V efferato jhabbia di mouere alla patria 
crudele et doloro fa guerra ciuile ardire ;cr per 
te graui et miferande rouine di lei colà alla fine , 
cue fei tu arriuatojdrriue, filmando àfe ejler le 
cito di entrare da fe uolontariamete nella ifieffa 
uia.la quale tu sforzatojdfiretto , ricufxndo, ri * 
chiamalo con gradi fsimo tuo dolore entra/h) et 
faccia egli dal furor fuo fojfinto, ciò che facejli 
tu per ferbare la patria Jaquale, hauendo tu aU 
tramente fato,tojh era fotto à Mari , cr Car * 
boni fanza dubbio alcuno per perire, Nepo* 
trai tu pofeia aUhoraiit tanti mali, quantunque 
cr fare ne lo itole fii,cT ti sforza fti anchora ; da 
re diuto cr falute aUa patria , conte altre uolte 
fijti . P ercioche effendo tu cr per la età cr per 
le informità già debole jefsi gi Guani nelle in fané, 
cr crudeli [ue guerre non ti Rimeranno pure utt 




DECLAMA TI ONE 
pelo.Cosl cosi per D io mila, tua patria f cotal 
cura hai di lei? Uguale in tata tempe&hjn fi hor 
rendi pericoli la abbandoni.Tu mi haiimpojlo y 
che io dica ciò ch’io fentoiio no ti adulerò, ma di 
rò compio fogliosi quale mio cojhime e a te pria 
che bora noto ; et tato liberamente ti ammonirò, 

• quanto è la falute tua fola fopra V altre cofe tut 
' te a me carifsima : p laquale nulla dalla maefià 
tuafgometatOjgrauefceleraggineame parreh 
he di commetterete io cofa mlafciafsi, laquale a 
te in qualunque modo appartenere giudicafsi. 
In che maniera adunque è abbandonato re della 
», patria chi da lei afiediata cotra’l giurametofug 
get fe no fei tu abbddonatoreje di cotejh degni 
tà ti dijfogli; fi come quegli , il quale dai lei del 
tutto ad efferefubito et afiediata er nemicheuo 
lifsimaméte faccheggiata i Et fe pure, il che è à 
,, dire anchora quafifceleraggincite piu il vifret 
,, to delle cofe tue pticolari, che della publica utili 
tà mouefie;guarda che no fia a te di uitiere pur 
uri" bora priuato Quietato. Vercioche tofto che fa 
'prà il popolose ti fei del magistrato diparti* 
to,in guifa fi difporra eia fcuo, come s’egli fi ti (fi 
, ntaffe parti ne ceder atti il luoco,ne la uia ; et qua 
£ lunq> fegnale potrà egli infafìidio et difyreggio 

di te dimostrare ,no ui lafcierà di ciò occafioe al 
cuna:nò degnerafsi di piar teco, non di pr attica 
re, no di camiti are, nò di rifalutartiite fcloftrez 
Zcrdjte folo fcherniràinella turba pofeia non co 
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' fWe huomo Dettatorio, no come Cofòlare,ma ne ^ 
anco come Senatore ,ma nella jkjfa maniera trat 
terd;neUdqle fuole eglino quduq-uilifsimó trat 
tare, fiimàdo di in cotal modo Podio contra di te 
conceputo fatoUare. Et potrai tu diLepido,po 
trai di Cefare,potraidi Bruto et di Sertorio, fe 
fiano richiamati(ilche fanza dubbiose priuato , 
e L epido Cofole,ha di efiere ) potrai(dico)di q/U, 
potrai di quelli tutti, i paréti de qii et li cogiuti 
hai confìfcatiiil uolto, gliatti , gli olir a ggi et la 
noia fopportdrethuomo,ilquale ogn'hor uincés 
do, in somi magistrati, in tomi honori , in soma ? 
gloria ti fei uecchio diuenutoi Potrai tu do fofi» 
fiire P réze di qjb città, huomo di icredibil cuo 
remiche ne anco abiettifsimo plebeio [offrirebbe* ... 

Stolto et fdoco(ftcome dicono)ben fono io-,ne di . ; ' ,r: '?"* 

nome pure conofco L .Sittafi cotejk animo tuo,- c 7 
maggior di tutto quefto (quitto quàto egli fi fia) 

Ko.impero potrà pure una di quejle onte quan V ' il . 

tunq; picdolifsima tolerare , che toflo di [degno : f * 

non fi muoia. AU'hora aU 7 hora alfine p poterti ^ ’ 
da cotuta bafozza rileuare,et p liberarti da co 
si fatto dijfirezzo,riccrcherefti tu la prifiina tua 
altezza ft cotefio tuo grado di ftlédore et di de • 
gnitàiall'hora non una Dettatura richiederesti , . 

■n tu,ma due,z r piu anchora, fe tante infeme otte »<* 

» nere ne potefii.Perciochefi come al fatio è il lo* ■ 

„ dare i digiuni, et diftrezZareque cibi j quali po 
» c0 tpprejfo affamato bramerà 3 agende i cefi 4 ^ ^ w* 
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DECLAMATIONE 
te Dettatore in cotejk t tanta gloria er ftlen&o 
re di uita la ofcura e 7 ignobile uie piu foauc, 
uie piu fecura pare : ma molto diuerfo parere 
pofcia haueraùfe la amarezza er acerbità del 
la ignobiltà , il cui fentimento hanno dall’animo 
tuo le tante tue proferita uia leuato , di nuouo 
ai affiggerai. Noi fini et ualenti nulla j limiamo la 
3 ,, finità, il che diquanta importanza favella in 
»> firmità follmente conofciamo. Cosi nel uero me 
» tre la felicità fua non intendono i P rencipi, le 
>, particolari fatuità alla fua potenza à Dei prof 
3, fima antepongono \ La quale uita loro quanto 
3). fia gioconda'., quanto fia dolce , quanto alla fine 
„ fola itera uita, non prima fanno, che hanno l’al * 

3, trui acerbifiifnàmiferia gufata, A me in uero 
3, quello al fine et fapiciifiimo et filicifrino infeme 
mente pareli quale quanto piu può, alla uita, et 
„ alle utrtu de. Dei fi accojb. M a c la buona par* 

„ te della coftoro felicità nella potenza npoftuidel 
„ la quale niuno fi )è fino à qui maipentuto: di md 
„ niera non pareloró ,che male ficonuenga la 
„ potenza con la forma tranquillità , er foauità 
„ della uita. Gli homicduoli de tutte lé cofe rozzi 
mentre no fanno quàto di bene o di male flanelle 
„ cofe loròrfcfyer ime tare le altrui credcdo, che fia 
„ no eUenò uie migVioriyxèrcdnói .Md i Dei , che tc 
fanno il tutto, dimmeragiudicano, che fia fola : 
3, la potenza tra le altre cofe tutte ottima , che 
.non uediamo fino ì qui alcuno di loro hauexfi < c 



PRIMA. 7 '- 7 
itti filo hottcre uolontieri priudto. A tizi piu to f f 

fio babbi amo noi dalle fcritture , non per altra *- 

cagione alcuna hauer Gioue Re de Dei contro, 

Saturno fio padre , che per lo fioreggiare, c 
mofie Varmiilaquale fignorùfe no haueffe quel 
gran Prenci pe deimondo et bcllifnna et fcpro 
all 1 altre cofe a Dio deceuolifiima giudicata , no 
ntai haurebbe egli contrai padre la fua deftro 
fi crudelméte armata. Ne fino ad bora ueggiam 
noi, che egli ad alcuno de fuoi figliuoli , de tanti c c 
che ne hauea , hahlid ceduto il regno del mona 
do ; anzi che per quello , e r così aftra guerra ' : 
contra a Titani prende ,er della amata The ti i \ 
cotanto difia ti congiugnimeli ricusò. Se tu fi/H 1 
immortalerò difidererei , che tu all'impero del 
mondo peruemfti : mafei nato mortale. Che dun 
que a te il padre , che la madre ,i quali ti ama * 
ron tanto ; che noi tutti , a quali non men fei,che 
a tejlefio caro , pregheremo ! fe non quello , che 
ogn 1 altro anchora che dife amanti fsimo, che tu 
di Roma , cioè della humana generatione fòfti i 
Prencipe. Nefcioccamente in uero i fapientifsi * 
mi huomeni quelli Ritratti , iquali uediamo noi < 
ne Té pi iejfere de Dei le imagini dicono, ma mu 
» CT morteima i Re.^r i P rencipi leuere,& 

,, le uiue . M a ò cieca mortalità noùra.Ut può egli U Prenci 
99 cffere cofa uerutia piu bella , piu eccellente , piu P € è uiuo 
99 beata, piu diuina,che lo auuicinarfi tanto a Dei, ritratto 
99 quanto c aU’bumana generatione conceduto^ Et di Dio , 
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„ cerchi tu altri o ulta, ofiliciti, o quiete, oitetff, 

,, fi ben guardi, altra forte de beni; che quella, laf 
„ UèaqttadeDeifomigUàtifsimal É nelle mani 
„ di Gioue,et la uita et la morte noflrafiai tu et al 
tresì il potere i8effo:è honorato Gioue,et adora 
to; et fei tu honorato et adorato parimenti : ha 
egUl’impero fopra gli altri D ei;ct tu [opra g t. 
„ altri P récipi, et R eggi. E’ foldquefh la di fiere 
„ za , che i Dei di tutte le cofe peritifsimi fanno 
„ nulla effere della potenza piu kggtadro;ctpcr* 
tiò niuno di loro nel l’ordine de piu bafsida je 
” uolontariamente fi riduce: ma la méte ncjtra nel 
e le fòUifsime tenebre, nella profónda notte et ofcu 
1‘ ra errandoci quitto prezzo fia la potenza, ne 
” uede,ne fiima. Ver la tua adunque Siila, et per la 
’ folate de tuoi figliuoli i ti [congiuro etfupphco, 
che tu quello uoglia,che e nella noBra haitiani* 
tàfopremo;efiere cÓtento di imitare.Vingi, rap 
prefitta co la uita tua i Dei; che cosi alla fine fe 
rai tu anchora co efii lorofilicifsimo. Vercioche 
' chi è cefi cieco er fvrfennato.ilquale non da 
qutjb ordine di tutta la natura benifsimo auuer 
„ tito ; che neffuna cofa è no nelle cofe humane foto, 
„ ma ne in tutto il modo anchoTi 3 laqualefia della 

Rulla c „ potenzafia piu bella f Signoreggiano tra le fìe 

piu bello n re i Leoni, come quegli 3 i quali fono fopra effe et 
che lupe }ì nobelifsimi } et preftantifsimi: p li iflejla ragione 
tenzd< n i Regina de gli augelli l 1 Aquila. Ma fono di tut 
„ te le cofe,et che nafcono,et che muoiono, Précipi 
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» •$> huomenijcome coloro , iquali fono tra di lo* 
» ro pfèttifsimi.tìora 4 noi li Dei comandano, mi* 
gliori di noi in uero.et tra Dei certo e ottimo, et 
Mdfiimo ejfo GioueÀ cui ubidirono et li Dei , et 
mio modo tutto infeme.Onde et tra gli tfkfii huo 
meni colui è al fine primo ,maf 'simo } somo et alla 
3l , diurna uertu profsimoi alla cui uolotà et imperi 
„ gli altri mortali ubbidirono. E t che piut li Dei 
a? Ìfflsifi come fono f opra quefk 1 uniuerfità poten 
93 tifsimiicofifogliono quelli , i quali hdno egli cd* 
93 *i}à grandi honoris a, gran potenza alzare: 
accio appaia, che no bàno egli cofa migliore ne 
93 piu diuina,laquale pofsino donare : fi come Ro* 
9 > mulo padre di quefh città , Nurna Popilio della 
3, medefima R c,Giunio Bruto primo Confole , tati 
3, ti Valeri, Emili , Manlio ahi , er i Corneli tuoi 
maggiori. Tu odi le famiglie fole ; percioche di 
raccontare gVhuomeni aduno aduno non iho* 
ra tempo affai . Alla fine la Romana gente, del* 
la quale non è alcuna ad efsi per la uertu fia* 
ta piu cara j hanno egli al Prencipato del moti 
do alzata . il che non lafcia Vifkffc ccnfenti * 
mento deU'humana generatione di fapere: il* 
quale crede, che pano da Dei nati coloro, liqua 
li per la felicità de fuccedimenti fono àmpi amen 
te fiati uittoriofi: fi come Alefiàdro nella Grecia , 
€ T-in quefio popolo P. Cornelio Africano, il 
maggiore . E t que fantasimi huomeni, maggio* 
rino&ri 3 come che rifiutate , er dileggiate 



DECLAMATICENE 
te ricchezza il lujfo } la uoluptà;non hanno flou 
dimeno per l’impero ,et per la potenza come 
per coffa ffantiffsima er ottima con tutte le genti 
egli combattuto ? Curio er F abricio , de quali c 
in quejk i citta ffacroffanta la memoria , huomeni 
innocentiffsimi , er eccelff hauendo le ricchezze 
tutte del tutto diffrezzate , di uolere nondime * 
no à ricchi fìgnoreggiare confèffarono.Et chi è 
hoggidi in que/h città fi rozzo, ilquale non ffap 
pia per qual cagione h abbiano que iiecchi anti 
chi, huomeni d’ogni lode , er di ogni gloria de * 
gmffsimi,da quella caftiffsima et intieriffsima Ro 
mana diffciplina tante guerre con tutti e popoli 
della Italia, con P irrho,con li Carthaginejì, con 
Antioco,con li Macedoni, er bora aU*ultimo,tc 
capitano, con Mitlmdatecon gran prodezza 
er uertu er prendute er fatte f ffe non perche 
fermato quefto impero, er egli jhffsi er noi aU 
tresì loro progenie in odo, et in quietiffsima tri 
quillità uiurfsimo; aedo tu inteda, che non e diff * 
fiale ciò che tu credi, il goderfì nell 1 altezza del 
P rencipato la quieteiet do dico io. pche intendo 
te bauerè. , mètre penfìdi diporre la Iettatura, 
cotal ragione addotta . Altramente èàte di con 
dannare tutta la antichità di imprudenza , er 
di ignoranza necefiario ; la quale di acquietare 
la quiete à quejh città cercando , e T di lafciar * 
lela intimando , le habbia piu tofto il mohjìifsi* 
mo affanno del fìgnoreggiare datoConucrratm 
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? ti dftchord dànaredeWiilejfo errore li preferiti tut 

ti; liquali commandando incontinente che ciafche 
dund cittd,zr babbiafi,^ curefi le cofe fue,non ri 
cufeno cr nfiuteno ld cura deWimpero, er nonio 
abbdndoneno per fempre.lo d te tanto di pruden* 
Zd attribuì feo L .'Siila guanto può un'huomo , er 
confeguire , er conferuare : ma non mai ti concia 
deroghe tu piu faggio fia di. tutta que&a cittd;la * 
^jude er è bora , er laquale dopo la dificatione 
fua fu fempreiW che piu i di tutta la generatione 
bumdnd}laqudle tutta, fe le dimandi , ad una uoce 
iftejfa , neffuna cofa a fe parere , che la potenza, 
* er che Vimpero ne piu bella ne piu beataci ri/pon 
dera. E tfe a te di goderti Vocio ,la quiete, et li pia 
ceri aggradd;non ti egli ciò lecito cofi di fare nel 
la cafa tua F rencipe , come priuato t ordinata di 
fuori tutta la Rep.er dati,eycommefsi i magijlra 
ti Ad huomeni,la cui prudenza à te fia nota,cr la 
fedeltà menifejh $ Non ueggo io per qual cagione 
tu tra le tue priuate jknze ,fecuro delle publiche 
fdeenie nonpofid z ? prenderti de piaceri i C? ui* 
uerti in allegrezza lungamente. Tercioche chi di 
quelle cofe tutte ,lequali alla dilettatone della ui* 
ta toccano, piu facilméte o abondare o goder può , 
che uno Dettatore ? er ciò fi per le diuitfe ,er per, 
lo quafi unico frumento , co’l quale fi acquijhno, 
elle, fi anchora percioche quello, che nella priuata 
ulta fi come fouerchia copia fi riprende * e nel P ré 
dpe fplenàore,zr magnificenza dimandato. Et- di 
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no odo io 3 che in quelli ultimi giorni tifei piu ftd 
’ te lamentatole non ejfere ad un cofi graue pefo p* 
ri; cr odo io ciò non fanza grduifsimo mio dolo* 
re. Non fei tu pdri , huomo , ilqudìefiddtd dd un 
Bdrbarifsimo er perfido Re la tud fulute , Giu * 
gurthd con il configlio tuo romperli • il quale at* 
V affannato er già mdncdnte effercito ueterdno 
di C. Mdrio , contra rinfittito numero de mezzi 
feludggi huomeni porgefli diuto , er foccorrtfx t 
Non fei tu pari dopo i duo Cofolati , et ld Detta tu 
rd de doi anni } uinte le parti,et pojk il modo tutto 
in pace profindifsimat Non fei tu(dico)aUa dmmi 
nièrdticne della Rep.pari, il quale fei à tante mi* 
glidid d 1 huomeni <ì tutte le genti jCT atta poten 
za del Re potenti fsimo Mithridate jhtofoperio* 
rei Entrato netritdlid,con quindiciCdpitani delle 
Mariane par ti .anzi piu tofh co quejfo Città tutta 
infeme hduefii d fare; d tante legioni marauiglio* 
fifsimamente hai commdndato ; acquijhie pofeia 
tante uittorie , hai nel grado , cr tiel ueftigio di 
prima la R epublica nftituitd ; cr fifi pari cr fa 
periore anchora à tante imprefe infemei delle qui 
li a cidfchedund haurebbono animi come che gran 
d'fsimi foggiacciuto : cr bora dopo un tanto ufo 
di reggere la Repub . habbidmo da te dd udire fi 
dolor ofo uerfo , Non fono io d colali cofe pari • 
Ha egli forfè di maniera indeboliti er franti i 
nerui dell 1 animo tuo la felicita ? fei tu di maniera 
nel la pace et neU’ocio da quella quetla tua priflti* 
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114 «errò degenerato * ctìe 'tu ueterano er pr<Jì* 
tichifnmo nocchiero quella ndue , laquale netta 3 

pericolifsima tempeflà guidajH in porto fatua ; . - X* . 

Aor<< «e/ porto ifkjjo , in tranquillità certa er fir 
ma,fanza difficultà er molettia nefappia ne pof> 
fd governare t Plora horb alla fine prono io quel Detto di 
la prudentifsima uoce di Appio Claudio , la quale Appio, 
hduerfoùenteufurpatd Scipione Nafta, udiua io C rii Ni 

iKe «offe <ìj/ Wfo Avolo ; non foto efière in tuttofi fica* , 
Roman Popolo uniuerfaltnente uera , ma in tutti 
t Komani etiandionel particolare ; er è cttd ; che 
Meglio conuienft àloro il ne gotto, che P odo . Se 
r> principio di cotefto magistrato# non anchora 
del tutto opprejfe le P arti,o non duezzo à cotejfa 
dmminifir adone bauefti cotejh F afce della Dettatu 
r a giudicato iniquoi tutti noi mofsi à compafsione 
de cafi tuoi altro configlio ti hauremmo forfè da* 
to. Ma hord, ereditanti L. SiUa,nel tanto odo del 
la città, nella tanto alti er ripofata quiete , dopo 
i doi anni della Dettatura, nelqual tempo et potè, 

er douè fare il fenfo dette cure del magistrato il 
catto ; non potrà alcuno con quete orecchie udire 
cotefk uoce, onero non hauerla à noia. Onde f con* 
giuroti io per lafalute di quefli Gemetti Siila , che 
nefiuno fia de Padri Co fritti, ilquale oda piu 
cotefk querella . P ercioche chi ferà , che non to* 
fio fde guato cerche, che cofa fia quella, laquale ti « 
fa bora la D ettatudd intollerabile ? Perche han* « 

» no tutti in odio di un vecchio inerte er , da poco ■ c 
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: il frànto er alle fole uolupta abietto, et intento àni 
S li uffici moiilquale i propi uffici de uecchi , quai fona t mi 

ìc uecchi • „ giurati, i configli,la publica curi della cittì, ri, cu* 
fe.finde fe è à tutti i uecchi di ufare cotefh tua ri 
gione lecito, & aggradavate ciafche duno i ne# ’ 
fè zW'/l gotij publici,et diamo quejk in tutto a giouani,an 
, rv * v, . zi a fanciulli tutto nelle mani a gouernare ,er noi 
y uecchi parimente turba pegra,zr di futile ,ficcme 

due fiate già fanciulli, egli una fiata fola garzoni 
reggano . Ma dirai tu forfè, lo di maniera ammi » 
mitro la Dettatura,che non e pofsibile,ch 3 io pof* 
fa cotal carico tolerarc . CoteSto uitio non è della 
Dettatura gii, ma tuo ; ilcjualc cofi la amminiflri, 
che nelle cure er ite inutili, er alla R ep.non ne * 
cefi arie ti inuiluppiilìora aW ultimo, fe per lo adie 
tro non lo hai fatto; impara à farti cotali carichi 
publici leggieri , dandone di loro la parte a piu, i 
quali er buoni ftano er ite fideli,chenti moltif* 
fimi ne hai , liquali non hai tu bora a fferimétare ; 
ficome quegli , e quali della granfia fedeltà tihan 
no già certifsime ijferièze dimostrate . P ercioche 
che piu fia della Dettatura facile , nonfo io certo 
uedere;effendo a te er ociofo, cr nel fommo magi 
Strato lecito di rimirare di tutta la Kepub.il cor * 
foiilquale con ammirabil ordine , con betliRima er 
giocotidifsima ragione da fefteffodel continouo 
» ài bene in meglio proffera.l configli publici cura 
» no i confoli infeme co’l Senato ; le Quiftioni er li 
n Giudicij esercitano i Que&orij Pretori, i Giudi* 
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ci giurdti;lc Minori caufe i Centumuiri ; te Réti* 
o, gioni r Pontefici er gli Augurile Guerre coloro, 
i quali bai tu a gli efferati prepo/H; er questi tut 
ti infeme per te foto fi adcprdtio ,er à te foto fer* 
uenoi godendo tu fra tanto ,fe a te cosi pur piace; 
nella foauifsima quiete er l’opera er la cura di 
tutti loro parimente. Non uorrei io nel uero effere 
o Centumliiro } o Pretore , o Confole perpetuo;per 
effere le loro fatiche anchora perpetue fnnilmente, 
erte lóro cure er follecitudini console infemt 
ogni giorno ritornando. Ma ben a colui difidcre* 
rei io la Dettatura , 4 cui con la fomma degnita'jl 
fommo etiandio et gratifsimo odo uorrei che fuf* 
fedato.Etfe pure fu dopo Roma fabbricata faci 
le mai la Dettatura ; cotejh tua e defa : al cui cor La pode* 
fo neffuna Tribunitia Podestà ui ci fi opp one ; ne flà de Tri 
a tuoi ordini & imperi e trapofitione alcuna.Che bum. 
contefe hebbero gli altri Dettatori } et quanto con 
tinoue et odiofe tenzoni con li Tribuni della Pie* lc 
bel de quali gli uffici no erano daW impero ,et mae 
Jld del Dettatore uia leuati . Ma è a te il tutto a* 
pertOjpiano , facile , giocondo, fe ben uolefti(il che ■ 
ne ti cofiglio io, et lo hai tu in odio anchora) al re \ 
gnoite efiédo da quel ma giurato, di cui fobie fri r 
ze atti Dettatori j imperi fi oppor.cuano,uia lena * 
to. Ma ti jhi pure nella tua quereUa firmò; che in 
cotal guifa anchora ui ci fono de gli affannici qua 
li in quefh uita publica tifi conuerrebbeno fojk * 
nere. Et che ti penfi frrfe, che non ue ne fimo nella * 

C Hi JT 




, . declamatione 

prludtdzr de maggiori , e T de piu duri * Vorrei . 
che ti nducefti bora a Ud memori d il tempo dell a 
tud priudtd uitd : F uronui in effo neffiwe cure 
nefiuni affanni i non de molto piu ffefsi , mol 
to piu lunghi , molto piu amari , che hord f Ve) 

N effund cioche cofi hdnno determinato i D ei immòrtdli 

arte del c he nefjìma parte della uitd de gli huomeni pOj 
t uitd c fi dalle fatiche , dalle follecitudini, dalle uarie ai 
atte fati fietd ejjère del tutto efente,Ondc pare egli alt 
he efen * cofa uie cr piu chiara , cr piu prejhntc (già cl 

% non puofsi quejh uitd fanza pericoli menare 

Voccuparfi , cr uiuere non nelle uoluptà, non nel 
cure delle cofe leggiere , c 7 di niun momento , U 
quali dUe Donnicciuole piu ro/to cr alle beftie tc 
~ cano i ma in quelle , le quali cr 4 grandi huome 
5 , „ ni , er aid eccelfi animi fi conuengono . Non ha l 

. 5j natura prodotte le donne alle cofe grani , cr d > 

„ importanza ;CT cofi ne anco gVbuomeni dUi fchet 
zijàlli giuochijdtteciancie. Con gran uer gogna in 
” uero parlo già buona pezzadi cotaicofe Stila > 
fdpendo appo cui parlo : cr cui ammonifco : accio 
non penfafti firfe, ch'io ti uolefsi bora una qualche 
fchuola di quelle Greche aprire i Icqualt hor in 
Athene , la tua merci , fionfcono : cr lequalifono 
da te tutte bemfsimo conosciute ♦ Ma temi forfè, 
che non apporle à te grande cr intoler abile inui * 
dia la Dettatura . I Iche quantunque difficilmente 
crederei io, come colui ilquale à pieno conojco te 
tanto ejfer dal nano timore alieno j ciò tutta fiata 
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Je e da temere fu egli nel princìpio del ma giurato 
dà temere,non ijtinte anchor le Partijrdédo etidn 
dio le guerre ciuiliinon hord dopo i doi anni , af* 
fuefdtte già per lo lungo ufo , er per la lunga con 
fuetudinead ubbidirti glihuomeni .V 1 fono i Md* 
ri horat u i Carbonif u i N orbanti ui Domici de 
quali gli eserciti potea per uendicar fe fkffa.ado* 
per are contrd te Venuidia del popolo, et quelli, per 
lo mezzo de quali haurebbe a te de fuoi Prcfcrit* 
ti ricbiedute le pene : ciò fono i Pompei , i Crafsi, 
i Catuli ,i Metclli , i LucuUij Martij .Quelli, che 
hord fiori f coniche hanno egli altro ad efiere, che 
SiUdni , ejfendo Siila Dettatore t A quel mo , che 
dirò bora , pregoti per la falute di te jkffo L. Sii * 
ld t che uoglid er tutto l'animo, er tutta Vacutez * 
Za della tua gran prudenza intendere. Tu piu to 
Jb hai,dipojh la Dettatura, da temere quella inui 
dia ; che non alVhora al fine un fi grande , er cofì 
ampiamente ffiarfo odio tu con lepriuate facul* 
ta non pojfa fofknere ; er che non mediocrcmen* 
te a te nuoccia , quando non piu te i tuoi , che 
un altro qual fi uoglid del Senato y er non fo io fé 
meno anchora , finteranno . Et percioche fama 
noi hord nelle priuate jhnze, non bifogna che dif* 
fimuhdmo cofa alcuna. Chi nel confi gliare è adula 
33 tore, colui e Parafito.Chi lafcia di dire quello , che 
„ fa bifognoìfefa ciò per ignoràzaf pazzo ; fe per 
„ malitiaf nemico. Di grada L .Siila, è eglià te ufi 
to già dalla memoria , qua te miglia d'huomeni tu. 
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fe e di temere fu egli nel principio del magistrato 
dd temere,non ijtinte dnchor le P artijrdèdo etian 
dio le guerre cimliinon bora dopo i doi anni , af* 
fue fatte gid per lo lungo ufo , e 7 per U lungd con 
fuetudine dd ubbidirti glihuomeni ♦ V* fono i Ma* 
rihorai u i Carbonit ù i N orbami u i Domiciide 
quali gli eserciti poted per uendicdr fe jkjfa.ado* 
perire contrd teVenuidid del popolo,et quelli, per 
lo mezzo de quali hdurebbe a te de fuoi Preferite 
ti riebiedute le pene : ciò fono i Pompei , i Crdfsi, 
i Cdtuli ,i Mctclli , i Luculliji Marti). Quelli, che 
hord fiori fcono;che hanno egli altro ad efiere, che 
Sillani , ejfendo SiUa Dettatore t A quel mo , che 
dirò bora , pregoti per la falute di te jkfifo L. Sii* 
la, che uoglia er tutto t'animo, e r tutta Vacutez • 
Za della tua gran prudenza intendere. Tu piu to 
fio hai,dipojh la Dettatura, da temere quella inui 
dia ; che non aU'hora al fine un fi grande , er cofi 
ampiamente ffiarfo odio tu con le priuate facul* 
tà non pojfa fojknere ; er che non mediocr emette 
te a te nuoccia , quando non piu te i tuoi, che 
un'altro qual fi uoglia del Senato , er non fo io ft 
meno dnchor a , /limeranno . Et percioche ftamo 
noi bora nelle priuate fhnze , non bifogna che dif* 
ftmuliamo cofa alcuna. Chi nel configliare è adula, 
tore, colui e Parafito.Chi lafcia di dire quello, che. 
fa bifognoifefaciò per ignoràzaf pazzo; fe per 
maUtiaf nemico. Di gratta L. Siila, è egli a te ufi 
to.gia dalla memoria, quitte miglia d'huomeni tu, 
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fono due dnni pafiati, babbitt fatto cófifcarelcread^ 
tu alla fine, che a niun di lóro fianoo padri, o figli 
uoli, o fategli , o propinqui, o parenti ,o congiun 
ti, o amici nmajHuiuiiliquali da te,ey da tuoi fi * 
gliudi,er dada famiglia tutta, cr da noi alfine, 
liquali fumo tuoi , dalla riuerenzafola del tuo 
ma giurato fieno, che non ci diano con uioléza del 
le mani àdoffo; ritenuti cr raffrenatihlche fareb 
bone gli lofio che non fìfit tu altro che cittadino* 
Et che ne fimo affai, ne quali fono molti filarti ne 
lo difsimulafi tu anchora , ne lo tacejH; a quali ai 
ogni occafione intentifsimi fempre pende 1 hamo : 
i quali non dico io, fe diporrai il magistrato , ma 
fe pure un piede fiori della città porrai, o almeno 
fiori dell’Italia , tofio grandifsime guerre efcite* 
ranno. Parlo io cofe incredibili ? Non hai lo tu 
prouatohlquale uinte le parti auuerfe , Capitaniti 
nel corfo detta fihcità & detta glona,con grande 
ey inuitto efiercìto, acquetate le cofe, non eri a* 
ueut lafciata l’italia ; quando eccoti il perfido Ctn 
Cima nd er i> emer f 0 dalle paludi bandeggiato Mario 

Mario. prendano la città, la faccheggiano crudelmente, et 
cofi agra guerra mouonle ; che per uialeuarlo nul- 
la à tè er dette tue fòrze, er delfauore degl t ami- 
ci, er della tua prudenza , C r del tuo confi gito di 
lafciare ui ti fi conuenne-.come àcolui, ilqualeJijU 
al pericolo, che gli iftefii uinti piu uicino. Et quejto 
còte auuenuto att’hor che tu nulla altroché guer 
ra con tanto efferato cercaui -, er piu era a le la 
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pace grane, che la guerra ; aWhor che nulla noti ) i 
ccdeua erdonaua a tuoi difideri la Fortuna.Hora c 
uecchio er debole er del corpo et dell 1 animofyro 
Ueduto fporrai te eri tuoi tutti d cotal pencolo; 

C r sdegnerai la già acquetata tua fortuna fi , ma 
che ha forfè a tante tue profferita inuidia,te p que 
jh ma tenta (il che tolgano i Dei tutti) di farti uie 
piu ntifero ,di ciò che jhto fei felice . E* madre la La f oriu 
» Fortunale mentre ti fauoreggia , tu V ufi de fora» nde m &* 
,> ménte ima è poi crudel matrigna, fe troppo jfeffo dre et ma 
5 , ti cacci Urabboccheuolmente ne pericoli , er di frigna, 
tentar lei fegui.Che penfi tubefaranno li (trame 
rifgid che Pompeio ifteffo , quantunque modejb , 
quantunque Stilano ti può di quanta importanza Cn.Pow* 
jia la Dettatura } effere documento: alquale dcuédo P^°* 
tu,dapoi uinto ned’ Africa D omitio, mudare il fuc 
cefforeirichiamando tutto Veffercito,er ejfhortan 
dolo che no ubbidiffe all’editto , p loquale era egli 
nella citta chi amato,?? promettendogli fino atl'ul 
timo fodelifsimo aiuto , er te ad ogni feconda paro 
la Tirano dimandado; egli di piu tojk con le prò 
pie mani ucciderfr,che di non ubbidiremo d Siila , 
ma al Dettatore del Po. Ro. apertamente in publi Sacrofan 
co arringo confrfsò . Di maniera è alle Romane td ^ttp*. 
orecchie facrofanto il nome del Dettatore ; er gli ntd 
editti diluì come cofa diuina fempre ofjèruati , er ^ ett atu * 
riuer iti. Sera quefk folo e f empio recétifsimo d me rd appref 
affai; percioche non uuo bora comemorare quegli f° d . 
antifhiiL. Quintio homai uecchifsimo per raffre* Fiant* 
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flirt il gii 4 fòrza nafcente regno di Sp. Mette 
tffere flato creato 4 Dettatore;Cornelio Ceffo con 
tri le fòrze di Manlio poco dopo Roma edifica* 
tiict Papirio C orfore et gli altri } de quali fo losche 
hai et udito et letto infeme . Fo/ìi tu tre uolte mag* 
giore et anchor piu Siila fhto , pur che no Dettato 
re i er ferebbeti guerra perigliofifsima , laquale te 
tnefli tu eti audio , fhta moffa da Pompeio , gioua* 
t: . . !> : ne fagliar do , ualorofo, prudente ,er (quel che in 

W '• - - tutte le cofe e il piu )auuenturato . Ciancie atefe* 
.fcr/Vi rebbono alVhora paruti tutti e r Mari, er C4rto 
m' 3 cr Norbani^jT T helefi ni; aggi ugni a quefti an* 
chora,fe cofi 4 te pare, la Grecia ifkffa con VAfia, 
»nv • cr tatto Mithridate.Et chef Credi te douere effe * 
^ : re in citta , e/Mo priuato , faluo t nella * 

quale fono piu di cento mila cittadini per lo tuo 
commandamento flati uccifi. Io in uerofe pur uno 
ui fùffe per mia cagionmancato } non mi potrei ciò 
persuadere . Anzi tanto piu dicoti , che nonfolo 
fe tu ne diuieni priuato , ma fe pure intendon egli y 
che tu di lafciare il Magijlrato bori penfi cr con 
fi ulti ; fare certo per miafe non potrai.Et nel mo* 
onpgtto do che q. Fabio , quel Contatore, [campo, zr fa* 
Q. F4<* Iute di quefto Impero affitto , nel quale folo fu tan 
0, ta cr antonti r y prudenza , quanta in tutto'l 

Senato & in tutoli Popolo Roàr [teme, ilqu ale era 
dotta cura,et opra di lui rettoiponendofi una fiata 
nel Senato una certa Parte fuori di tcmpo r.cn die 
* de(ficome fi dice)altro configlio , fe no che fùffeel* 
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U to'lfitèntio annuUatdicosl er io tinto elungc il 
pirer mio d all’ eflhort arti al diporre li Detti tu* 
ti ; che uorrei , che la mentione dncbori , laquale 
Gabbiamo hord di ciò hauutafiufie a tutti gli altri 
ifcojh : cr che a ciò ddigentifsimamente fi atten* 
id,ti configlio io, che fiori di quejk muri non e fci 
t Ud,et o dUi nemici) o dlli (tramcri, o a queUijche 
U fecreti a loro commefii tacere, celar non pof* 
fono , non trappafie : w fc fu unqud cofd di* 
cund fintamente er occoltamente dfcofh er occol 
tota ; quejh è quelli Jlaquale tfìere dfcofh t, er oc* 
tolta fommdmente fi conuiene * D eh di grdtid U 
Siila è egli ciò pofsibile , che hdbbia te sì di dbbdtt 
donare il MagiflrdtoV empito occecdto l Sei tu di 
te jkffo cosi fcordato ? che noti ti ricordi , che non 
uedd e) fere dite tanti huomeni fhti offefi; che non 
tu folo, ma i tuoi figliuoli dnchord et noi tutti tuoi 
infeme hdbbiumo ad effere dUe pene richieduti ♦ 
Abhorrifce a dirlo Vdnimo : Dii immortali , uot 
uoi fiate hor quegli , i quali hdbhidte ciò , che e di 
di trijh augurio , uid lontano a difcdccidre . MA 
fe pure o per publicd gucrrd ouero per priudtó 
ingd nno er fciagura uenijti tu con tuttd Idfami* 
glia di alcuno de tuoi nemici nella podestà ; non fi 
ffiiatatamente lacerò, er {tracciò Catilina M-M4 
rio , come te er i tuoi tutti crudelmente crucia * 
ti con infinite forti di morti ucciderebbono . Ve* 
drefii tu nanti a gli occhi di te padre le membrA 
de tuoi figliuoli tagliate zs> [guardate a pczXA 
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ri pezzo, legato tualtres'i di durifsimc catene : le* 
uerebbono egli gli occhi àte,e? confanciuUefche 
gridi , cr con molti fsime lagrime , cr dcerbifsimo 
dolore il tuo aiuto chiederebbono . Qual Dio te 
qui dal furore cr cfafld rabbia [camperebbe^ Sfir * 
Zereftiti all" bora con tutto l'empito di ffezzare 
le catenesi tenterefii co déti, per [occorrere à tuoi 
figliuoli, di lacerarle.? ithio Apollinea tu Gioue 
Capitolino ,cr tu Giunone Regina,?? tu Bellona , 
CT uoi altri tutti?? Dei et Dee,uoi unifico , que 
jb ca[a cr famiglia felice cr lieta in perpe 
tuo conferuate ,* cr «dnr fi ano quefie mie parole . 
M4 /è pure potejti tu d cotanti mali [oprauiuere 5 
«e filli dal furore, te dalla rabbia diuorato ; taglia 
to 4 membro, a membro , mille fiate pria morrefii, 
che lafciajH quest'anima, e?quejhuita;gittate poi 
con [corno et del tuo corpo et de tuoi figliuoli par 
te alle fiere cr gli augelli, parte nel T ebbro le reli 
quiaatterrate le Statòue, cr le memorie de tuoi ge 
ftiiuoltati [otto [opra i Palagi , il [angue, la fami*' 
glia ,cr ifiinto del tutto il nome ifkjfo anchora. I ti 
[congiuro Dettatore , babbi pietà di te piu infelice 
&U'hora,[e ferai priuato,che non [ei felice bora nel 
magiStratoibabbi pietà padre de figli bora filicif* 
fimi, ma pofeia infilici[simi,[e ti [arai uguale à gli 
altri : babbi pietà di noi tuoi foldati carifsimo Cd 
pitanoi i quali tutti o conferui tu conia maeStà del 
tuo magistrato, o con la rifiutatone della D ettatu 
ra nella rouina teco tiri. Per cioche quòte fiate ue *' 



PRIMA. tf 

[ fr anno te uiuo gVhuomcni >tan(e nella loromemo* f 

ria leibraggi de fuoi ritorneranno^ e r fe nulla gli 
cjìcra, fanzd dubbio uetidicherannòfi : ma moren 
do tu , ne morrà anchora infime Venuidia dì quel 
la profcrittione ; er in coiai guifa firmo noi piu 
fecurijte mortole utuo^ma priuato. Per le quali Vpinionc 
cagioni tutte ^ per molte altre(fi comeuedi ) er QjPon 

grandi,^ fimmfsimmente grani , giudico io L» dano. 
Siua j che habbta tu a ritenere la Dettatura , ciò c 
lafiluezzdtcr della tua falute, er de tuoi ìC r del 
IdKepu .in fimemente: fanza laquale non foia fi 

' poffaquejh città in piedi jkre: certo in tei 
tu,i tuoijìgliuoli.et noi tuoieffire fai 
ui no potiamo. Pure à quel tut 
tocche farai,prego i Dei 

tutti; che fiano • - ; .; K 
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S ILLA, CHE D I P O N* 
ga la Dettatura ; in parole 

di M . Fo/Jteio ♦ 
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SSENDOHI beri L. Siila pp 
co innazijcbe qui ci ragunafiimoffat 
to intendere, che douea Q. Fondano 
dire Vopenion fua ; IHmaua io, che et 
tal uecchici huomo di tanta cogmtio 
ne di cofe , et di tanta prudenza do* 
ueffe aWociojdUa quieterà popolar ita, alla cari* 
tratto amore della R ep. & della libertà di quejb 
impero ejpre inchinato; cr che nelfituordiefìd,/] 
come può affai nel dire Jouefie egli con lunga, gra 
ue er copiofa oratione ragionare ♦ Et così /fiera* 
uà, che douefìe efterc, che effo nella confultatione di 
herifi con le parole 3 fi con la autoritàìConlaqua * 
le, er può molto , er che molto poffa , f limo io che 
fta deceuoìe;tutta la Quiftione e rfiniffe er cochitt 
defie . Et perciò ero qua uenuto apparecchiato o 
di tacendo entrare netta openion di lui,cuero } fe a 
me fùffe cofi paruto, di aggiugnerui alcune poche 
cofette ; lequali pure fusero à ciò in fauore ♦ Mao 
come mi e del tutto quejb, mia fferanza, cr quejb 
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tnio penfiero gito fallito? Ver cicche editti parfo 
di diffondere , che non fi facci a cjucUo , che haue * 
ui tu L. Siila di acquìjhrti l’incredibil grafia,®* 
fauore di quefio popolo , er alla immortai gloria 
del tuo nome cosi fdggiamente imdginato . Et ha 
egli con cotanto ardore arringatole noti te fola, 
quanto io credo, ma ha noi tutti etiadio oltre ogni 
credenza coturbati-Vercioche chi è di noi, che pcf 
fa de tuoi pericoli fecuro udir parlare t Ma ha 
egli in guifa i pericoli dimofirati,che a me alle uol 
te non quitti in cafa tua , ma ne le federate ftanze 
di Mario p arcua a punto di e fere ; ne che fi par * 
(affé credeua io, ma che fi facejjè il fatto . Q uejh 
duque è la caufa, onde per raccogliermi alquanto 
ho di i/patio un giorno chieduto, accio fi per auen 
tura confidcrando / opra ciò ritrouafsi , che fùfie 
Vopenione di lui migliore che la mia ; nò fùjfe a me 
graue mutando parere , ad un huomofi prudente , 
Cr che il migliore ammoni fee, con fentire-Mdfe al 
tramente fttffe,non dubitafsi anchora di addur qus 
bora, ciò che ho io con la ragione, con gli argomc 
ti 3 con la isperienza , er con Vufo delle cofe con * 
feguito : ne temefsi io Senatore , fecondo ilcojhi* 
me de maggiori , nel parlare , cr nel configlia * 
re da un Senatore difentire; consentendo però 
nelrejktcr la uita tutta, er Vamicitiafommamen 
te ♦ La onde prego te anchor Fondano , che non 
ti creda , ch'io per offe fa alcuna , 0 per altro 
cdio,& inimicai u fia date qui bora differente $ 0 
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perche rio giudichi io te di tale autorità , grduitì, 
?fapieti%a,equità,innocenzd,dUe quali fi deggia rd 
gioneuolifsimamente prejbre [ottima fide : ma per 
ciochefi come fur on da te quelle cofi , le quali he* 
ri dicejH,con grande ingegno , con gran prudenza 
raccolte;cosi fono da me quelle , lequali ho bora di 
dire, come che non con maggior ingegno , ne con 
maggior prudenza ( percioche puote ella a pena 
tffire maggiore ) nondimeno fi come fi ero, no con 
menor diligenza er ufo di cofi fute ritrouate. A p 
prefio prego te L. Siila , che mentre rifiondo alla 
oratione di F ondanoju fia qui còri Vanimo-,^ me, 
mentre parlo, con attentione afcolti . Perche fiero 
di fare , che tu di cotefio tuo cosi diuino penfiero, 
per lo quale fiamo noi qui ragunati,non ti penta: 
il quale ha nondimeno Fondano (quantunque gitta 
ta nel Fato la colpa delle cofi humane ) di incojhn 
tia condannato : quaficomefi deggiano chiamare 
incoltiti quelli tutti , liquali lafiiano quello ftru* 
mentojelquale non hanno egli piu di mejliero. Et 
ti dorrai pof eia Fondano fi alcuno f limerà te in * 
cojknte,che douendo ire alla Corte U uejh il Man 
to,ritornato à cafa lo ti fiogli ,• er con ragione in 
w nero, fecondo il mio giudicio, Per cicche fecondo la 
,, diuerfita er delle cofi , et delle caufi ufare nari con 
figli fiappi dm noi tutti, effire cofa no di huomo leg 
>> gtero er incojhnte , anzi piu tojb di huomo firn* 
inamente faggio f E 1 alcuno de gli amici infirmo $ 
UogliOiChe ci adoprelc medicine:c rifanno, no uo* 

gli o 
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giù già che piu le adopre : ciò chiami tu incq/hn 
tti* E' forfè cofa qui, per Uguale h ubbìa tu de Fa* 
ti,deìla natura nostra , de gl* ingegni de gVhuome * 
ni di dolerti * H<t difiata la Dettatura L. Siila per 
sporger, rimedio a tanti mali , per tor uia dalla Re 
pub. quelle pefti , i M ari,i Carboni ,i Norbaniiglie , 
la Iddio mercè, fecondo il fuo diftderio il tutto fuc 
ceduto’.nulla è rimajk piu, per ilche paia che hab* 
bia egli della Dettatura dibifogno.Ciò a te FÒda* 
nc uuo io chiedere bora , che con qucjh guerra , 
che con queflo M aggirato ci ft cercauafTu ijkf* 
fo , er faggiamente ( ficome er dell 1 al tre cofe afe 
fai ) dicefti ; accio baueffe la pace la Città; la ha ; 
accio fujfe (Ubili t a ; è fatto : accio riteneffe il 
pri/Uno grado et jflcndore della degniti er del* 
V Impero;?? ciò anchora per la gratia de Dei, er 
di L. Siila ritiene ella. Fingi tu, che noi bora in co* 
tale flato ci uegniamo daU'Afia : parrebbeti ciò 
giufto,che fi douefle accettare la Dettatura i N on 
ui feria cagione alcuna , onde fi hauefie ciò à fare ♦ 
Tu dunque quel che ingiuflo fora 0 di efiere richic 
duto,o di effere accettato;hora che è accettato , i[H 
mi giuflo il ritenere t Se adunque è fiata la Dettata 
ra accettata, perche con lei , la già già rouinantc 
Patria fi fofkntafje , er fi con feruafle; guarda che 
nonfia chi ciò creda altramentefe non fi dipone el 
la, quando non fa alla patria di Dettatore piu me 
fliero.Guarda di gratia Siila, che no credano tutti 9 
te per te effere flato, non per la patriaDettatore 9 

D 
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fe ttld* „ nella quelle introduci il pefsimo effetnpio delld T U 
dd prin „ rùnid. P ercioche tutte le cofe mule nella città et ne 
ti buoni j, popoli dd buoni principi ndtc fono.Cociedefi dd al 
te* ,, cuno buono und qualche cofa : thè cofi chiede il fat 
33 to : ciò d fe cidfcheduno che fu lecito fanza ricetto 
alcuno o di tempio dinegoci fiimafi. Sommamente 
i a quejh Rep.che filli Dettatore , fiato necejfario} * 
fi come ne fono per lo ddietro fiati de gli altri affai 
Se tu d quello esempio de gli antichi non uai die* 
tro ; iquali finita Voce afone , per la quale erano 
creati Dettatori , che fidoueffe anco la Dettatura 
finire giudicaudno ; er fe nel magistrato, fi come 
uuolF ondano , moriamole il fatto uguale in di fu * 
guale caufa feguirano. N on fi de duque ciò temer 
Quinto, [e cofiui uiuendo lafciera ilmagiftrato > 

' che non ui fian chi lo ajflgano;chi per lui ficomc 
per la preda contendano, er ciò con grane danno 
della Rep . piu lofio c egli da temere, fe cofiui nella 
Dettatura alla morte dggiugne ; chei giouani ua 
ni, ambitiofi, potenti, feditiofi , e fiere da cofiui fat* 
to in quefla citta Vifiituto della perpetua Dettatu* 
ra , cioè del Regno, non ifiimeno: laquale egli poi 
non fi come benefìcio del popolo, onero del Senato 
cheggianoi ma ficome la mercede della guerra ci* 
uile armati a forza prendano; cr quafi come del 
uinto magistrato all’ultimo triompheno,Vedi adii 
que,come io non Vijkffo , che tu , tema ; ciò e , che 
cofiui uiuo,i dubiti, che non ui fia chi rapifea il ma 
giurato i ne ifiimi lui meno dome alle ciudi guer 
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Ve con li fud riuerenz a , cr autorità priuato , •• £ u 

thè fe e i fòffe nett’bonore , ojhre ; ctn^i /è fio. ciò 

mai , che egli prillato per qualche tempo uiua(il* 

thè faccia ejfo Gioue , che per lunghi fsimo fidtio x 

fia)i fiero , che habbia ad effere , che a non patir 

piu Dettatorejft affuefaccia la Republicd ; et che 

dopo cofhii morto , non ui fu alcuno aU } hord ne 

tosi temerariamente federato , ne cofi sfacciata» 

mente ambitiofo ; ilquale uoglia pinza cagione 

effere Dettatore ine gli huomeni tanto òuergo* . 

gnofamente da poco , ouero trafeuratamente ima 

prudenti ; i quali , che alcuno ui fia,fenon fid ciò 

neceffario ,/ offerì] fcano . Molte cofe ha oltre 4 

ciò annouerate Fondano ilequali ofieno, perche 

non fu il magistrato fe una fiata fi dipone , di ria 

cuperare facile . Penfi forfè tu Q uinto,che fi hag* 

già di maniera a diporre la Dettatura ; che non 

ièui anco la uia } per laquale tupoffa ad efia,fe uolt 

fi , ritornare t Non fi ha con cotal animo di da* 

re il beneficio F ondano, non dico alla patria , ma 

», ne all’amico anchora. Semplicemente ,er con tutto 

il core ,fi come fi fuol dire , amafi la patria : cosi Beuejst 

dunque pinza frode, pinza fimulatione alcuna fi ft m P“ ce * 

deue a lei far bene , Et fe uuoi pure , che le fu do mnte 

beneficio, perche uuoi tu, che io così cautamete , co re ^ bene* 

fi avitamente , cosi fintamente & quafi con in- nefic 'm 

ganno , er non piu tofto apertamente er disij he - 

ne,et faccia bene infeme alla patria f Nulla fofiìc - 

?? chio di maleino mi improuerar ciò. NÒ è gétilhu * ^ ** 

. • * 
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nto il àdrtjfe ni ci penfi uie aU’hor che dai , in chi 
,, modo tu poffa ritogliere il giu una. fiata dato do* 
„ no 4 colui, 4 cui lo hui duto > fe egli ingrato te ne 
„ fujfe.Non lodo io quella noce di Scipione già mo* 
,, réte,huomo nePrefto quafi diuinoAngrata Patria» 
» Anzi ardirei di dire , che non poffa ejfer mai , che 
„ fia la patria ingrata : ma fe effer pur può ingra * 
« ta ; uorrei piu toflo (fermentarla io tale , che di* 
,, portarmi contra lei in guifa ; quaft come io lei ta* 
5 , k fojficchiafsi» Ciò che dunque a lei darò , di dare 
l, Àtei gratifsima filmerò » Ma dici tu ; i coflumi no* 
’ Jlri fono già tali diuenuti,che non pati f cono alcu * 
no coniglio publico » Qui mi marauiglio io della 
tua prudenza Q_. F ondano, huomo ne giudici, nel 
la Corte,nenegctij,ne gli honori oofi lungamente, 
confumatoiche , che altro uogliono cotejk parole 
dire,fe non(il che io con gran timore et uer gogna 
dico bora) che quefla città hahbia di Re bifognof 
Quafi che,fe ella non uorrà al còfiglio publico ub 
bidire,al Dettatore ubbidirà, f a pendo fe ejfere fo * 
pra al Dettatore ; er non piu toflo con la feditione 
(fi come deW altre fiate anchcra affai) ciò che à lei 
dggradiràyUorrà ottenere. Et à che uuoi tu da una 
guerra ciuile dare già di tutti e fecoli la fenten* 
Zdt Ne à te mai pare , che habbino à mancare i 
Mari, per cicche una fiata jhUfono i Non di gra* 
ti a, non far Quinto à quejh Kep» cosi trifto augu* 
riomon le leuareilfuo SiUa anchor a, dandole Ma 
rioido e , fe credi fempre douerui ejfere qualche 
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huomo trifk , illude efeiti la ciuil guerra ; credi 
ciò dnchord , che non ui hdbbid pudiche buono etti 
dio à mancare;ilquale con ld uertìi , er prodezza 
fud quella efcitdtd dequete , er fede . D i qudnto 
altro pdrere fùron già que uecchi prudentifsimi ; 
iqualifebene Sp.Melio,sp'Caflio, M. Manlio di 
regno inteferoi non ftimdron perciò , che degli dU 
tri moltifsimi ui doutffero à quello incotanente in * 
tendere: ne, fe contrd le fouerchie fòrze loro faro* 
no creati Dettatori, uoÙero egli perciò, che di efsi 
Dettatori o alcuno , o tutti nel magistrato fi come 
nella flatione leuati,& ad ogni mouimento er fo* 
migliante occafione prejH cr parati fujfero. Anzi 
fempre hebbero(ilche deuefare altresì ogni uno) 
di quejb R ep. uie maggior Jfieranzaine deuefsi di 
' maniera della infermità del corpo di quejh noftra 
città dijferare, che non fi pofia piaga alcuna di lei 
guarire, che non tolto o un 1 altra o piu dnchord 
' ui rinafeheno. Ma pojfon, dirai tu, le cofe, ch’io di* 
co,ddiuenire;zr perciò deefi ad ejfereprid che elle 
auuenghino,prouedere . Mi t (er abile inuero condi * 
tione di prudenza imponi tu à Rettori delle cofe 
publiche ; fe nulld giudicheranno egli di hauer fat 
to; fe à tutti que pericolici quali accadere non fo* 
lo fogliono , ma per auentura anchora poffono , 
non rimediano .Chi fia mai, che ciò ottengafqual in 
gegnofqual fòrza? qual prudenza di cofe? Infinito 
è ciò in uero : er fe ua alcuno a cotali cofe dietro, / 
non così curerà i morbi, ì quali ne fono ne ferino^ 



bECLAMATIONÉ 
tome Con quella, nana fui cura , er inutile anfiet% 
quejti altroché ci premono ,er che tutto di ci noia 
ito,metre ft affretta altroue alla innumerabile mot 
titudine intento, non toccati pafferà. Ma uuoi Ioti 
dano, che noi te buono congietturatore,cioc > buo* 
no indouino(percioche ottimo indouino è V ottima 
congietturatove) giudichiamole? doglieti che noti 
fi creda , te hauer ueduto molto . Concediamo ciò 
hor sufiche i Dei luge di qui tacciono) che ui haB 
biano qualche fiata ad efiere de graui mouimenti 
nella città;cr che habbia ad ej fere parimente, che 
habbia ella di Dettatore, ilquale à loro ui ft oppott 
gdj huopo-Tit a cui di gratia , a cui penfi tu chei 
Po. Ro. o piu fecur amente, o ueropiu uolontieri 
habbia d commettere quel magijìrato nelle mani ; 
che d colui, ilquale fa egli , che gliele hduerà come 
dipofito, quando fìa dibi fogno, à rendereteio e, che 
quanto fia necejfario , tanto lo adopererà; cr la* 
fcierallo pofcia,tojk che no fera piu egli alla Re* 

J mblica bifogneuole: er a quello alla fine , il quale 
a egli,che non nelVutil fuo , ma nell’utile della cit* 
tdhauerà la Dettatura d amminiftrdrc ; Onde fe 
lafcia bora coftui il ma giurato , er che auuenga y 
che ne tépi de nofiri figliuoli ajjìiganola R ep.cafi 
tali , à quali fia di occorrere con la Dettaturd 
di meftieri ; penfi che ferà alcuno, ilquale a quejb 
Jcdujb non la porga ffi come à quello, ilquale ue* 
ir un gli buomenidi quella famiglia nato , la qua * 
U la accetta Dettatura ritener potendo , alla pa? 
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bla , CT alla publicd libertà nondimeno la rende» 
Et in cotdl guifa non di ddrU a quefio F aufio, mi 
aUd SiUdnd Famiglia crederanno ,* laquale ad 
imitatione di quella antica uert'u Romana, me piu 
la patria che'lfommo magijlrato , cr honore ca * 
ra fi habbia, I quali antichi, Fondano, quando com 
memorafli , uorrei che hauejH apprejfo aggiunto , 
quanto hdbbiano fempre i Romani tutti piu già * 
riofo giudicato Vufcire dal magistrato, chel’en* 
trarui ; lo bau erto amministrato, lo amminiStrar » 
Ioidi maniera che non menorc era per quella cofa, 
che per la uittoriaJLa cote fa-, chi piu tofio. finite le 
cagioni deWhauere la Dettatura i hauutarfi lei fi 
priuafie.Pcrcioche no fiimauano egli, che nel certo 
C r legìttimo fuo tempo fi finifje la Dettatura ; ma 
nella imprefa,per laquale era ella data.Cosi ueg* 
giamo noi molti efiere fiatai quali nel uentcfimoà-- 
quali nelfefiòdecimo,iquali nel decitilo giorno an* 
chora fi habbidno della Dettatura priui : fi come 
Quintio Cincinnato , Emilio Mamerco,cr gli aU 
tri quafi tutti . Percioche ne fi uno ò due a pe* 
tta in cofi grande ijpatio, cr corfo di fecoli , 
in tante, cr tanto uarie imprefe , i quali fimo 
nella Dettatura à que fei mefi aggiunti : nefiu* 
no nel ueroad efsi oltre pafsò. Onde a nefiuno 
dauano piu uolonticri quegliantichi la Dettatura , 
che à quegl* huomcni,i quali fiati erano Dettatori; 
i quali cr lei datagli accettare, cr accettatala am 
ministrare , c r amministratala diporre , cr ciò 
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^ DECIAMATIONB 
• tutto 4 fuoi tempi, er fapefsino egli , erti popola 
altresì dalli paffati efempi iflrutto , che egli lo 
fapefsino, fapefse . Quinci nella fofficione del re* 
gnodi Sp.Melio , nel cofi graue terrore della cit * 
ta(per non nominare alcuno altro, fuor che quel * 
li,de quali tu poco adietro faceti métione) fu Citt 
cimato la feconda uolta creato a Dettatore ; cr 
ciò non pei ' altro in uero , fe non perche haueuet 
egli la prima Dettatura nel feflodecimo dilafcia* 
ta.Mamerco fimelmente nella feconda Dettatura, 
hauendo egli il tempo della cenforia maefta fi co* 
me di foucrchio lungo menomato ; accio non meno 
di fe , che dì qualunque altro priuato fuffe appo 
Cenfori il giudichi la podeàd;detta Dettatura 
incontinente fi priuò.Cosl dalli Jkfsi sdegnati Cen 
forij quali erano aUhord; fu con grandi f simo sde* 
gno fatto del Pop. Ro. Debitore. Ma quelli quan 
tunqueet Debitore adatta Cenforia indetta dan* 
nato , tuttauia perche hauea ei sè del magistrato, 
col quale fi come fcuto er arma fi potea contra la 
fòrza de nemici difèndere , uolontariamente difar * 
matoinonfu nella Corte folamente ricondottola 
la terza fata anchora creato Dettatore. Nel qua* 
le magiflrato fatte de grandifsime imprefe , il fcfio 
decimo giorno ilafciata la Dettatura } ridcttof nel * 
V ordine fi fece uguale à gli altri . Qui mò quanto 
. 4 te piace .difyuta pur Fondano con quanto piu di 

ligente oratione è a te pofsibile,z? de Dei ijkfii, et 
della potenza , er de gli antichi Romani : il tutto 
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ii concederò, purché ciò foto ( ilchc tutti parimene 
te confiffano)à me non nieghi; er ciocche fempre 
à (fuetto popolo , nelquale uiuiam noi, è piu grata, 
piu betta y piu gloriofa fata o la rezzata, o abbi 
donata potéza,che la o cercata oritenuta . Q ultu 
que no pcfixr F odano, che a me miche oratione,co 
la quale io alla tua come che acuta habbia à riffo 
dere .ilchc farò nel uero;dccio non forfè tu L. Siila 
dada tua et uerfo i Dei , et uerfo la patria grandif 
ma pietà ,er dalla religione altresì, cuero dal con 
fame, che credi tu eflere da maggiori fato offerua 
to,mofio,da cotejlo tuo parere et dal pretiduto con 
figlio ti rimoua.Ka prefo Fondano in fauor fuo il 
confentimento della humana generartene , il quale 
nulla piu beUo,nulla piu beato, che la potenza giu 
dica. Qui chero io Fondano, fe da coteflo confenti 
mento er quafi cojfiratione ne caui fuori alcuno. 
Seneffùno necaui,guarda,che non crediam noi te 
huomo prudentifsimo non porre i maggiori non 
ttri nel numero de gVhuomeni ; ma non fo che piu 
di quello,che adhuomeni fi conuegd , loro darei i 
quali habbiano anzfl tepo et gli accettati honori 
tante fiate abbandonati ,er gli offerti da feuohon* 
tariamente rifiutatiidelche poco appreffo intendo 

10 di ragionare. Ma fe ne caui tu per auentura da 
quefio mucchio alcuni; dimi di gratia pregoti, qua 

11 ui lafci al finerte infime turbel le rozze plebi i li 
ne gli errori , er nelle tenebre popoli uagabondif 
duetti tutti io Fondano yuUa Piu di ciò che fono, 
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* DECLAMATIONE 
i/Hmoide quelli nulla piu leggiero , nulla piu inco* 
jhnte, nulla piu pazzo puotefi ritrouare:di manie 
m che farai al quantunque tra loro tutti uilifsi * 
mo gr due ingiuriale dirai , lui come uno della tur 
bd,zr della moltitudine intendere, er fentire . OU 
bigine , tre che cotale confentimento (ficome io in uero gii # 

r feliciti » dico) non e di niente; percioche rejliamo noi dalla 
Ma potè « apparenza del bene tutti ingannati : ne mai fe un* 
a, m „ quanco alcuno da manifefeo errore prefo . I ue&i* 
„ gi deWantichiti ne pojkri lafciati , ma tutta uolta 
„ male intefi, traggono fouentc dal diritto calle gli 
„ huomcni.Fercioche nel paffato quando primiera * 
j. mente le potenze, gli honori, li ma giurati fi para 
„ uano;non foleano tai cofefe noti a fapictifsimi, et 
5, ottimi huomeni ejfere porte; er erano alla parola 
3 , etiandio di loro ubbidienti:et cofi il tutto con la uB 
„ bidienza della moltitudine ageuolmète amminiilra 
' 37 Mpì & K Sl pronti popoli gVimperi giocodifsimi , 

37 CT pieni di una certa non piccioli felicità faceua * 
,, no . E t quelli jkfiijqudi erano nella degniti; ne fa* 
,, pendo, perche eran buoni;ne non f apendo , perche 
, ,, prudenti 3 poteuano peccare . Quejb cofentimcto di 

„ tutta la natura d Dei fxpientifsimi,ct ottimi rende 
„ Vitupero felicifsimo. P ercioche i cieli, gli eleméti al 
3, li commandamenti alla uolotà di Gioue ottimo 
„ Mafsimo uolotieri et lietamete ubbidifeono; et noi 
„ altresì tutti fiamo alle fempiterne leggi di lui di 
„ buona uoglia ubbidirti. I buoni , i pij ,i mali, li [cele* 
3ì rati, gli empieono ciafcheduno dal fuo Fato caccia 
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i> fc'r rt e t/tte/fci di cjfo onnipotente Gioite Id Uolotì : 
« Ne/ì moneto fi [a in tuttofi mondo cofd uerund , É4 
n quale dalle leggi jet dall’ordine del Regno modano 
i> nonfifaccia,laquale quel D io, et Padre er creato 
» re di tutte le cofe quando firmava ei la natura, no 
*> bàggìd appreso di fe diterminata . Qtiejle cofe i 

i. Pontefici , quejk i cofiumi er le ifHtutioni de no&ri 
i> maggiori , quejk le cerimonie , quejk la religione, 
ii <f»e#e /i fdcrifìci per tanti fecoli da gli antichi ce * 
ii tebrati or [erbati ci infognano . Quejh è dunque 
ii Ì4 dilettatone , quejh è la felicità del commandare : 
ii quando c 6«om 4 quelli, liquali uogliono abbisi 
3i diréjcommandato . Ifcfcei quegli antichi fsimi adì* 
?! uenendoj nulla JUmaron gli huomeni ne maggioro, 
ii «è piu beato che la potenza ; percioche era iui dei 
ii JÌKin Regno la certa er «er<* imagine ; nelqualè 
ii non commandano fe non gli ottimi èr prudentif* 
ia fimiict ubbifeono i [additi proti fsimi et lieti fsimi*. 
ii M4 corrotti à poco à poco li cojhimi de gVhuomt 
ii m,ingagliardindofi piu ogn’hcra lambitone, et fu 

ron netta altezza della podeftà molti indegnissimi 
a, [oUeuati , er gl’huomeni di natura liberi àpig* 
ai giori dife di ubbidire fi sdegtiarono.Bt è per co * 
a, taì ragione il Prencipato di giocondifsimo et dot 

cifsimo à mali ingegni graue et acerbo } à buoni pd 
ai /cùt del tutto infopportabile divenuto. É adfy qU 

j, ta antica, ne gli animi et nelle menti de gl’huomeni 
„ fifiaopenione della felicità della potenza dnchor 
», pimafh : emendo tuttauolta la cofa iftej[a 3 deUaqté 
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declamatione 
tri etti fati concepita , gii molti [tcoli adietro 
c&inta.DeUdquale ignorar zi èque fa li cigione: 
che gli huomcni priuiti , de pudici negotij difide* 
rofi } quanto [ti grane il commandantela potenzi > 
non confiderino : mi li dalli antichità difeefa ope 
nione uolontariamente feguono ♦ Mi quelli alfine 
il fatto tutto melatamente intendono, liquali quatt 
to noiofo e r grauefia il commandarc à chi ubbi* 
dir non uuole,prouano ; er fentono in effetto ncn 
poterfi croce alcuna 1 cotale podeftà pari ritro* 
tiare • Ef fe è pure in qualche popolo pieno di noia 
cr di infop portabili affanni il cemmandarefen* 
Zi la còtentezza di color&che fonofudditi > e egli 
in quefk Romano non foto grane er afferò , md 
etiandio pericolifsimo.Percioche pofiono gli altri 
tutti feruire fi, zrfofknere i Tiranni ; quepi feto e 
quegli ,ilquale è impatientc della feruitu: er di fer 
ture iflimi qualu nque uclta hi egli o impotente, et 
foperbo Re, o infoiente er uiolentc Confole, o cru * 
do et atroce Dettatore, o qual fi uoglia altro magi 
firato oltre leleggi, oltre gli ifauti,et oltre it ccflu 
me de Mdggiori.llcbe benifsimo intendédo quefa* 
pienti f simi antichi noftri in quella utra Romana et 
difciplina er libertà nati et atteuati ,* et ueggendo 
efjère co fa grata al popolo , er alla immortai glo 
ria in quefk i città appartenente non tanto il confi 
guirgli honori , qulto lo ejfere dalgiudicio delpo 
polo degni di confi guirne gli riputati ,* er mole fa 
mente er con grandifsimo rifletto chiefono i mi" 
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giurati quei chieduti er ottenuti toflo che fu lo 

ro lecito , dipuofero: e r offertigli dal popolo per 

ld marauiglia delle uertu Z7 delle proue fatte ha ^ 

ver gli cr ricufatijzr fuggiti : con grandijsimo ap 

fdaufozr iticredibil laude di tuttala città 3 habbid 

uno iniefo nei. Ricordanfi sì gVhu,omeni>o con tati 

te lodi li tre primi confolati di Q_. Fabio Mafsi* 

mo il uecchio jfteeme il Quarto , ilqualefu à lui Moderati 

non uolente er ripugnante contra la legge Ama * za di Q. 

le dato celebrarli ficome la ricufatione anchora del Fabio nel 

la continouanza del Quartofquando con li minac la potéza 

ci de duo Confoli Patrici gli a lei chinati jbdi de 

gVhuomeni rimoffe egli f ft come quella dimanda 

della contumacia del fommo magijlratOj nella qua 

le trattò egli col popolo con fommd zr autorità , 

CT grduità,cbe non f offe creato il figlio à Confole ; »• ... . 

accio non il fommo impero tanfanni appo la me* 

defma famiglia continouafic t Di quanta riueren * 

za pofeia fu quella oratione di M.Rutiliotdi qua M. R «fi* 

ta maestà piena i er quanto neramente Cenforia Ho, 

riprenfione , perciochegli haued data la feconda 

Cenfura il popclof delquale mdgiferato fi come di 

fouercbio grande, et di maggiori fòrze di ciò , che 

era alla libertà utile 3 di abbreuiare il tempo haue* 

vano quegli antichi giudicato . Et furori di mag * 

gior gloria i fette da Mario co femma ambitione 3 

ottenuti confolati , che quel fecondo di Paolo Emi V* 0 } 0 E 

liot ilqualefu egli no per fé, ma per la uittoria del tnilio* 

¥o<Ro<«)llretto di accettarci Et il Maggior A fi Sci P- 

catto. 



DEC L A M ATIONE 
tino hiurebbè forfè co'1 perpetuo conf olito li 40 
. tettiti ppetui D ettitun 3 li quale eri ì lui dopo 
domiti Cirthigine et le gru prone offerti , fitto 
piu chiaro, cr li memorii di lui i quefh cittì piu 
fiero finti di ciò che fece Vifkffi Dettituri , cr 
offerti cr rifiutiti f Come con gruude inuidii di 
\ppia tutti gli ordini Appio Cliudio cotri li legge Emi 

co» lia fola li Cenfun per alquanto tempo ammiri* 

flrò t li quale ejfere uni delle cigioni fiati, onde ei 
cieco ne diuenne,gVhuomeni fi crederono. Mi qui 
Curio uiodoiounnonfo cheeffempio di Minio Curia 
Sentito kuomo finti fsimo in uero ;il quale netti' 
guerra, li quile fitti fu con Virrho,fù gii Co fole: 
il quile effempio i uecchi notori non netti lode dela' 
li potenzi mi di quelli inda Romini frugalità 
brida* et parifimonii adducer fogliono. Quile è quell 1 il 
tro inchor dritti fkfii S imiti nel medefimo tempo 
di E ibrido Licinio in fimil fitto detto t H ori ma 
chi c che nieghe , che molto piu prefitte cofifii il 
commindire netti pouertì , che nette infinite rie * 
chezze il poltrone fumente , cr trifeuntimentc 
feruire* Et que/H in uero > cr de gli altri fi primi , 
come dipoi anchon nel fare con tanti prodezza 
CT feliciti le tinte guerre , non afeli potenzi et 
lo impero chereuano ( le quali cofe ueggiam noi 
efiere tinte fiate di loro fiate & fuggite cr recufi 
te) mi ì quefh diti , alla patria fui ; ti cui poten* 
Zi i cr gloria difidenuano egli , che grandmimi 
V v fùjjè; ì ciò foto intendevano) in ciò foto travaglia* 
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SECONDA* 24 
Udtio • Et io te Siila, fefùfie ciò per U et* lecitolo 
munente eshorterei, che con le ijkjfe arti, le quali 
hai tu tteUd pdffdtd uitd adoperate; jkjH er pere 
feuerdjìi nelfoggiogare d quejb impero er à que 
Jh Rep. le genti er li popoli ; dtld quale, che fio, 
no V altre tutte foggette,^ ella à nefiuno de fuoi 
cittadini , per la uertù di quejb popolo femmamett 
te conuienefi, er è alla libertà fommamente necefè 
fario . Ma pofeid che ne è alla età tua piu il guer* 
reggi are deceuole;ne è ciò, tolti uia lontdni i nemi 
ci, piu in quejb tempo dibifogno ; conciedi er 4 te 
er dUa patria in quejb così gran pace quello, che 
per lo mezzo delle crudeli, er atroci guerre cer* 
cauano quegli antichi ;er ciò è, l' odo, et la foduift 
fima quiete nella libertà. Ne credo io nel uero, che 
fidno eglino da tante fienefie , er da tante fùrie di 
guerre futi, er concitati , er cacciatane che fùjjè * cd g'° 

yo di natura tanto della guerra amici; che fe per ne delle 
lo mezzo delVocio hauejjero atl’ocio di quejb cit* 2“™ de 
tà potuto peruenire, fi jujjèro tante u otte con grò. ♦ 

uifsime er pericolofifsime guerre ccjì affannati: 
ejfojk molte fiate ne gli ultimi perigli te pojfcfsio* 
ni, le jbnze,tutte le f acuità, le cafe,i figliuoli, le mo* 
gliere,et alla fine la patria tutta. Ma ciò egli fece* 
ro,percioche credeuano co Varmi, et con h fudori 
couenirfi cercar quello, che co la pace, et co il ripo 
fo no fipotea ottenere. AUd quiete aduq;,alla pace , 
aWocio er per fe, er per noi tutti fuoiprjhri ha* 
beano e riguardo ; per lequali cofe auuetme , che 



furano er dall' armi, er dalla fòrza loro delle rie • 
chi fiime città anchora o in gràdifiima parte com 
battute er affitte } ouero del tutto distrutte er ro * 
uindte. Ver lo noftro ociot er fecuranza non hd 
piu 0 dpoud forma di città;arfo c Corintho ; Nw* 
manda ejHntdiCdrtkdginefottofoprd del tutto uol 
fame ciò dd alquanti firfennati er infuriati givud 
tiijtie dd un certo militdre difordindto , er infdtio 
empito } & latrocinio; md dd quel Sendto ijkffo ,'U 
quale quefb città ddtlemdni di Annibale , er tutta 
Vltalid infeme con li fuoi configli piu tofto>che con 
Vanni à uiua fòrza traffeida Q^Fuluio^a Q. F a* 
bionda M. Catone,dd Cor.Africano 3 da L- Mum* 
mioide quali no hebbe memoria d'huomeni , nekuo 
meni piu faggi , ne huomeni piu fanti. Cotale odo 
adunque fecuro et quieto,cotale giocodifiima tran 
quillitàydlld quale fempre er tutta quefh città , er 
ciafcheduno de cittadini di lei furono dd fe naturai 
mente inchinati; er deUaquale tu Siila anchora er 
amatore er ricercatore altresì ne fei fbto ; uedia * , 
mo di grada come fi può meglio , piu certamente , 
piu dolcemente ,pìu largamente godere , ouero nel 
magijlrato , o pure nella priudta uita ♦ I oin uero . 
f /limai fempre quello effere uero , er puro odo ; il 
„ quale non e da moleftia uer una turbato ; ilquale c 
3 , con la fecurtà congiuto; il quale e lungo. Vercio * 
3 , che,che odo puote egli effere ,fe fempre fei in afm f 
fanno! fe ouero quando à pena haurai à federe in * 
cominciatoci afialga o litigatore , ilquale della in* . 

giuria 
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giurid d lolgafi;o Senatore, o Magistrato , ilquate 
Hi cofa difficile ,cr odio fa teco uoglio conferire; o 
Mefiaggierojlquale, che fono indie ammimjlrate 
le promicie , che fono foUeudti gli efferati, che le 
ribellioni fi pdrdno , che le occoltt guerre ciudi 
germogliano,ti dnnontie i Lequai cofe tutte in che 
modo può o Fondino udire uno Dettatore fecu* 
ro t come può non commouerfit Ma uuoi turche ei 
in quejk honore poffd jhrfì nelle delitìe ,jhrfi ne 
piaceri, jkrfi ne folazzhfarfi neìTocio, Piu nel ue* 
ro n\i marauiglio,che tu ciò dica,efiendo tu giàfk l 
tOjCT Q uefbre,zr P retore, cr hord effendo Sena 
tor e. Per cicche fe non hduejH hduuto cdrico dlcuno 
publico,non mi ammirerei, fe in quelld cofd ti ingX 
nafii Uqnde non mdi hauefti jferimetdtd. No puoi 
tu nella Corte , delle cofe della Repub. fanza dffdn 
no udir coloro , i quali configho dd te cheggìono : 
non puoi tu effendo Pretore fanza qualche pertur 
bdtione del tuo animo udire, cr riguardare un liti 
gatore,uno attorcano auuocato.un testimonio; et 
uuoi pofcid, chc'l Mdeftro del Popolo qudfi come 
nnfaffoijìupidofenzd orecchie fia,& fenzd occhi? 
ne (lime niente una tanta mole di negocij ; quanta e 
in cosi ampio imperio, come è quefbf Et ciò tanto 
piujcfjendo ejfo tale Dettatore, che non per lo fa* 
tfor del popolo dura nel magistrato; ma ilquale ef. 
fere fommamcnte inuidiato , hai tu anchora da te 
jkffo apertamente confiffito* Potràeglifiicoyiaii 
fdtXA tintore udirebbe quejk , cr quello effa cito 
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v DECLÀMATÌÓNfe 
cefi fio Capitino infime et ribelle, et co giure? che 
quejh et qlla gè te dpprejk V armata? ragunei fol 
dati? che qtti o quel cittadino(ne nomerò io qui ho ‘ 
ra alcmo)o Cofole,o Pretore, ouero Senatore atte 
dai cofe noué '? fi cofiglie di nafcojbtcuocccia con 
gli atri pari fuoi la guerra ciuilefNoi noi per lo 
amore di Siila no udiamo cotali cofefecuriiet udi 
ralle ei fecuro?efièdo che elle et di lui il capo , et de 
fuoi figliuoli, et di tutta la famiglia la falute tocca 
no,et coprendono : perciocbe non inledo io quello , 
che uoglia ciò inferire : Vuoi tu et nel magiflrato 
non meno che priuato prenderti de piaceri. Certo 
certo Fódano che [eretti uno attillato Dettatore : 
fenon che credo io, eh e tu fecondo il tempo, & [e* 
condo la Ciuf a habbia ciò detto . Vuoi , chefidor * 
ma un Dettatore le notti tutte intieere ? che infino 
al mezzo giorno fi ftia egli con gli amici foaue* 
mente ragionando & dilettando? che dopo'l merig 
gio inuite il fonnot che fino alla fera co ameni paf* 
feggiamenti fi rittore ? che prolunghe la cena, i ra 
gionamenti , li fcherzi > i giuochi, CT P altre co* 
fe fimili , con le quali fole fi ricrea , er ringioua * 
nifee cotejh uecchile etade ; fino alla mezza not* 
te? quando adunque Dettatore attenderà egli mai 
al publico ne godo ? quando potrà colui , ilquale 
una tanta inuidia preme, che non fi innoue cofa,ac 
ciò non quejh enuidia per la fua trafeuràza qual* . 

che graue male gli partorifca,prouedere?Non ad . 

' *no Dettatore ,dico,di quejh q ue fo 
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Utore,ma ne ad un pdftore dnchord , er guardia 
no di uenti pecore [crebbe di uiuere in cotalguifd 
le atoniche fe ei facefie facilmente fiariano i lupi , 
che ne anco quelle uenti haurebbe egli in brieue.. 
Lieua da siila de fuoi citadini tutto l’odio 
cheggioti fondano, fe fami co fa bonetti, che 
un D ettator R ornano, come che grato a tutti, cosi 
fi uiud,chc no paia che piu a lui tocchi la fra Re* 
pubiche fe ei priuato fife. Ma dici tuiordinata he 
ne la R ep.nuUa fera , di che egli habbia di hauert 
pofcia cura , fuoi m'o tu Fondano in cotale modo 
ordinare una R ep. che effendoui in leiil Dettato* 
re, tuttofi pefo dell’ imperò in lui, fi come nel cardi 
ne , non fi uolga i A che uuoi dunque che refte co * 
fluì nella Dettatura? accio fi raffreneno i nemici ? 
accio uiolenzdt alcuna o torto a qtiefìa famiglia 
non fi faccia? Facciano ciò i Delfiche er fi: ero ioi 
thè [arano, Quiui ò Fodano quella tua atutti cofi 
nota fapieza fommamète difidero • Vuoi tu,chefid 
qucjtinel M.dgijlrato ) mdcicco,ct fiordo? accio quel 
lo che fi fa, ne oda, ne uedafet ignorate del tutto fid 
al la fine cpprejfio? Maio auuiferano delle cofie del 
la Republicd,i Magistrati .Hor quimò fa, ch’io 
fidociofo ; quando non ad ogni bora filo, ma 
ad ogni momento dnchord mi fiera di udire il Se* 
tidtore , il Confole , il Legato necefiario , que* 
fio deU’ltalia , quello della Spagna, V altro dell’ A 
pica, della Sicilia, della GreciaAeU’ Afia cofie non * • 
Mando Squali ne anco un Calzolaio , à cui di tat* 

£ Il 
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to ciò nuda tocca, potrebbe fenza affano udire.- In 
un picciol CajkRuccio no hanno ocio alcuno i R et* 
tori,z7 credi che lo haura colui, ilquale ha di udii» 
re , er di prouedere d quello Impero i nel quale 
tutti e popoli, cr tuttofi mondo infime quafifi cojt 
tiene t E’ egli di abbracciare la priuata uita huo* 
po ; feuogUamo noi queflo odo , che cerchiamo .. 
P ercioche nel magistrato , anchor che picciolo,no 
fi troua effo.Riduciti di gratia L •Siila nella memo 
ria quel tempo, nel quale appo Ah/Jo ti uiueui pri 
nato fiiolto date cure della guerraibenfòmi che fi 
poffa la dolcezza di quel tempo con la amarez* 
za di queflo paragona reto il ripofo di quello con 
Vaffanno di queflo t o con quejb noia , c r quafi lac 
ci quella lieue, er dolce fcioltura t Tu uolontieri 
con buffoni, con mafcare in ogni forte di diletti , di 
giuochi, cr di piaceri ti jhi. Dimi, fono nella priua 
ta uita , ouero nella publica quejk cofe tutte miglio 
ri , er piu deceuolilEt ti penfi Fondano ( perciò* 
che fouéte fi uolta a te bora il mio parlare) ti pen 
fi, dico , che fi conuenga ad un Dettator Romano , 
al quale non e pur di dire una buffoneria fola leci 
toitra fcherz\,tra giuochi,tra conuiti , tra hiftrio 
ni, tra buffoni fempre uiuere t ti fimi cotal uita in 
queflo magistrato alle feuerifsime leggi, Come* 
ke, confórme, er conuenientef lequali leggi alla ri* 
uocatione de uecchi coftumi,aQa grauita della di* 
fciplma di queflo popolo, alla rimembranza detta 
antica moderatila & parfimonia appartengono 
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: Etijui io teco difiuto Ai qucUo } che è Deceuole:per 
che già ho dimo8rato,che ad efio tri co tal guifa di 
uiuere nella Dettatura non è lecito: anzi ghè im 
pofsibilefe bene ei fommamente ne lo difufie . Ti 
prego apprejfo L. SiUa.che non penfi , eh quel fo 
gno,nel quale à te il tuo figlio apparue.pregando 
ti che da cotai cure fciolto , quel poco di Ulta , che 
ti auanza , quietamente , er ripofatamente meni ; 
j>' fia alla uanità de gli altri fogni del uolgo forni* 
» gitante. N oti mai j limarono , non dico i ma g giori 
« noftri ,ma ne i Greci antiorarie già dalla Troia 
« na guerra , che fi doueffe il fogno del P rencipe di* 
” /Poggiare: non mai di niente natole? fanza gran 
» difsima cagione lo giudicar anno ; anzi daGioue 
» i&efiojlquale è fopra à i Prencipi .mandato lo ere 
derono; er che fempre qualche cof< di nero >er di 
certo apportale egli. Ma non uogtio,che tu nel fo 
gnofolo appoggiatoci confidateti co fa alcuna di 
nouo ditermini} fe non uedi le cofe iflejfe col fogno 
confrontarsi. Cerchi tu la quiete i qttejk \ è la uia. ^ 
Vuoi nello innanzi fecuro uiuere t altramente 
non puoi. Vuoi liberarti dalla inuidia * per quejb 
mezzo folo il puoi . Kejhmi bora in queflo luoco 
à difiutare in che modo dipojh la Dettatura fia 
tu L. Siila per battere er Venuidia uie menorect 
la cafa piu fecura-.nelle quai cofe tutte fi amo Fon 
dano,cr io del tutto difeordanti . P ercioche niegtt 
egli ejjèrui cofa ueruna , laquale er raffreno le 
mani delli nemici , er lontane da te le tenga , fuori 
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. che del tuo M aggirato ld fola riuerezi. Errd,cré 
' Uh à me L. Sì/id , qualunque penfd che piu pofpi 
« «eJ Pop. Ro . ottenere il Magistrato ofòrzd aloè 
nd,che > lf nuore , che la bencuolenzd , che la. grdé 
tid Ee non fa forfè il Pop. che non folo t ei foprà 
4 Confidici foprd à Dettatori; ma [opra à Regi 
anchoratal quale il potentifsimo, et fòrtifsimo Re 
Tulio H oStilio già cicdc. Patifce à tèpo cr telerà 
quejh città coloro Squali ha cUa in odio:md confu* 
mata del tutto ld patienza } m furor pofeia uoltafi. 
Et chef non penfi tu che gitterà ella al fine giu dal 
dofso(ilquale augurio tolganoli Dei tutti)L. Sii * 
la anchord , con tanto odio cosi lungo tempo fop * 
portdtotlaquale à tolerare i Re auezza , il chid * 
rifsimo Remato da Re, con tanta proferendo à 
Roma di regnare er lecito e*r cofhime^aUafine di 
fcdcciòilaquale la uiolenza de con foli , cr di tutti 
ianobeltànon fofferl f laquale contrai configlio 
publicojtdntc fiate V armi già prendi tante fiate ri 
beUòfne i datori etiandio di quelle leggi } edi quel 
le cofe , con lequali uiuiamo hord , perche egli net 
terzo anno fenza Comitij alcuni fe jkjli Decemui 
ri creati haueuano, fenza pena lajciò andare. Quìi 
te fiate nel Gianicolo .quante nell 7 Allentino Colle fi 
di quejb popolo } per la libertà fola , il ualore tut * 
tot percioche fima egli , che alla fud libertà nuoc* 
clan f ottimamente o li di fouerchio lunghi impe * 
ri, o chefia da fuoidefinfori , cioè da Tribuni , li 
Repu.' abbandonata: le quai tutte due cofe,già che 
nejfuno è . quache ci odijdirò liberamente , a qi<ejb 
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SECONDA ; r 1* 

tèmpo fono . Onde piu fi ha egli pudiche fubitani 

uiolenz a di temere , laquale non foto dUd tui per < 

fona L. SiUd non rijfarmie; md che come proceU 

ld di temperi er la gente, er Ufdmiglid , er la 

cdfd,cr il nome ijkffo in un empito folo daUd rd* 

dice fuelgd.Ne credo io , che fid dlcuno,ilqudlc no 

fdppid , che poco è fanza le forze ld ma.eftd fecu* 

rd . Ciò er frfe troppo jfeffo quejb popolo sde* 

gndto,cr in cdfd togdto , er armato nella militid 

dimostrò. Ne uoglio io quegli dntichifsimi effetti * 

pi qui tdnte uolte dddurre ; md di quelli de noftri 

tempi contente) 0 ommi. Non fu Q.F opeio tuo Colle 

gd daU’cffrcito di QjPopeio Strabonejlquale uo 

led egli d frzd ddl fuo Cdpitdno fuegliere,dmdz 

Zdtof P erl’iftejfa cdgione non fu L. Valerio Fide 

co dalle genti di C. Fimbria uccifot C. Fabio Pre* 

tor nell 1 Africa, percioche d genti , Uquali ubbidire 

non gli uoleuano , comandaudinell’ifkjfo fuo pala* 

gio dbbrufciatoill tuo ejfercito aW ultimo, ritenne 

ti frfe dalli Legati le emdnitliquali ite il Senato, 

et il Po-Ko. acciò defìi tu le Legioni d Mario, hd* 

ned nudato.Diffe frfe datld uioléza del fuo ejfer 

cito L.Cinna.et Cdpitdno, et Cofole poteti[simo,et 

del tutto qfi Signoreld mdeild dell’Impero , et del 

Cofolato infemetvbbidifli tu frfe 4 Carboe : etMd 

rio Cofolitd quali qiuttty piffero allhora tutti duA 

flati Dettatori , ubbidito non haurejH. Et chcdtffe* 

réza tra. que Confoli f , er tra non Dettatori fo • 

lo , ma tra Re anchora $ NON HA OC* 

***** * 
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ÀÈGLAM ATfONÉ 
chi Viratoti il furor e, cò quali o F afci , o De tfdé 
tori } o magiflrati difcerna : ne haurà il Pop.' tutto 
alla Dettatura di te foto rifretto , non hauendoné 
tu hauuio a lui alcuno. Per cioche accede ogni gior 
no piu gli animi de cittadini , er contra te gli sde 
gna cotejk inuidiofifsimo magistrato : er cotefci 
dnchora raddoppiati F afci, per l’imperio de qui 
li tanti cittadini cader o 3 di quella cosi crudele Pro 
fcrittione ogn’hora piu gli auuifano : li quali Fa* 
fci non tanto fonò del tuo magifirato l’tnfegne, 
quanto il fomento er Vefca di cotejk a poco a po * 
co crefcente fuoco; ilqualeinuero con la rifiutalo 
tione fola della Dettatura , quaft frarfaui l’acqui 
fopra 3 ft può iflinguere . Et ferì ciò a gli animi di 
tutti di maniera grato ,che cotal nouo beneficio, có 
tal pietà ucr la patria , cotal nuoua er nonfolitd 
popolarità o tutta la rimembrai delle ingiurie , 
o almeno la grandifsima parte frignerà. Sera tal 
tua mode/lia cosi f colpita ,er cotal moderanza del 
tuo animo à te di fempiterna, er memoria er lau 
de:er tanto fìa ciò lontano , che all’hora i popoli 
le fue ingiurie perfeguitino;chc ne mai uiuefti,ne fe 
rai mai per uiuere fi fecuro; ne fumeranno di po* 
terti efiere per cofi bella imprefa mai difubbriga» 
ti. Qui credilomi L .Siila 3 qui di tutta quefh fauola 
fh tutto VAttOyper e fci tate con fomma 3 er immor 
tal gloria l’incredibile applaufo. Percioche 3 che pé 
fi che ferà 3 quando & ne tuoi memoriali leggera f* 
fi, er con fempiterno ragionamento dì quefk po * 



Seconda." 

f do, w fama di tutto' l mondo fi diri : Quel buoi 
fno,à cui per cento c r uenti anni hauea il Po. Ro* 
ld Dettatura data ; hauerfi dopò i duoi anni nel * 
V ordine da fe medefimo ridotto t Con quali uoci 
d’huomeni & con qual predicanone celebrerafsi 
ciòfcon quali orecchi & animi fi accettarài quan* 
: io fi per rendere d te la doùuta gloriaci per efcU 
tar gli altri allo ijkfio effempio ; racconteranno i 
uecchi à i giouani,effere tanta ciuìltà , tanta hum<t 
n ita, tanta moderatione di animo , tanta pietà uer 
la patria ef uer la tibertà di lei in te fatdiche ef» 
fendo tu tanti anni in quejk i città fato Pteticipe, 
habbia à quantunque minimi di efier fatto ugna* 
le da te uolontariamente fopportato. Quantunque 
ne è, che ti difrrczzeno perciò gli altri , di dubita ■ 
teidubitiamo piu tofa , che non fia tu da tuoi cit* 
tadini piu di ciò .che càte utile, temuto* Percioche 
ferdnno le tue f acuità, come che priuato , tati ; che 
non folo non potranno ejfere da alcuno dijfreg* 
giateima che piu tofa te ammireranno tutti, et iftu 
piranno.Et che piut fe ciò fùjfe,chc fifti diff reggia 
tó{ ferebbe aU’bora al fineuie piu ampia quefa 
glori a(aUa quale tu , già gran tempo ha , penfi) 
piu fincera,& uie piu lunga : ragionando aperta * 
mente la fama , te di buona uoglia hauere di ejjèrc 
dileggiato fofanutoiilquale baurejli potuto effe * 
re da tuoi cittadini fino alla fine della uita er riUe 
rito er adorato. Aggiugni qui la munitionc er la 
fecuranza della uita tua uie Maggiore er più c er 
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DECLAMATICENE 
„ tdipercioche non ha Venutiti contrd coki , itqud* 
9i .lec /prezzato fòrza o potere alcuno ; e r quella ab 
„ icttione > cr abbajjamento ogni ue/ìigio di odio to* 
glie,di maniera che Dionigio quel potétifsimo Ti 
rano di Saragoza , inferiore a gli odi de fuoi citta 
diti, cacciato del R egno,con la diprefsione, et di* 
/prezzo di fe fkfio della tiranti la cosi gride inui 
dia efìinfe;et fu dalla fchuola delle lettere , laquale 
bauea eglino in Corimbo per poterfi mantenere t 
alla Tiranti in cotal guifa di nucuo richiamato ♦ 
Ma nouuò io, che fu tu,quantuque ciò ò tentiamo, 
o /periamo, oucro differiamo. ,difpreggiatOima uo 
glio tutta fiata, che tu fia a ciafcheduno de Padri 
uguale: pcioche egli cosi te et per lo pfonaggio , et 
p lo grado, che hduejH,riueriràno , et per lo i/kffo 
J} da te medefmo dipofk,amerlno anchord. Perciò * 
che fumo noi naturalmete inchinati ad amar colo 
ro,i quali efiere a noi fupcriori , quantunque pcf* 
„ fano,no uogliono . YLora fe no aggiugni ciò a tuoi 
Atti dWultimoiio fommamente dubito, che in bre* 
uc non ti auuegga ciò che tu in tanto tepo , con tan 
ti /lenti ti fei di dificar fvrzdto;tutto ratinare , er 
perire P eretiche, che perii Dei immortali , che ti 
giouerlno le tante proue fatte , quante à pena uno 
o due in que/h città ne ha fattele ferino que/k tui 
te dall’odio contra di te ofeuratet se’ltuo popolo 
tic udirle per Venutila ,er della proferittione , & 
della perpetua Dettatura ,ne raccontarle aUa po* 
ferità uorràtld onde fe muori nella Dettaturdjtiè 



'SECONDA. io 
./o/o con tanfo cattiuo effempio uie piu i quejh ini 
pero er dZta liberti nokra ,che cento Marij in fé * 
*«e,er altretanti (fimi,®- Cdrboni nuocer dimori 
nidi mancherano 4 quejh città guerre àd coloro, i 
Quali quello, che dd te è jhto intuito, er ciò e , it 
perpetuo regno iella perpetud Dettdturd cheg * 
gieranno . Non feri guerrd dlcund, non dlcuno di 
Quanto uiolento Dettdtore , che non fubito il po* 
polo con crudeli be&emmie er te , er l’anima tud , 
CT tuttd ld tud fdmiglid mdledicd ; ilqudle di cofì 
federato er empio ijtituto dutore ne fei jhto . Md 
racconto io qui quelle cofe , le qudli troppo dalla 
lungi hanno i uenireia quelle hord uegnidmo , leu 
quali ci jhnnofoprd , er lequdli ogni uno uede 5 
fe non colui , ilqudle dall’ufo , er dalla ijferien * 
Zd delle cofe non ha delle férme , er certifsimé 
congetture giudicio dlcuno .Se ite dalla patien* 
Zd di quejh popolo feri di drriudrè alla fine della 
tua uita con ia Dettatura conceduto ; lafcio di di* 
re in quanta miferia di animo firafcinerai quejh 
poco di infelice ùecchiezza , laquale ti duanza; 
faenza quiete alcuna , circondato da tanti , er co* 
si da ogni canto foprafhnti affanni, er mali : la* 
f ciò, che nelpublico negotio fempre occupatifsimó 
i nulla del particolare potrai attédere ; nodi por 
ire le cofe tue famigliane non de tuoi figliuoli 
purpenfarc. Taccio quelle cofe , le quali giiprè 
fenti fono . H ora contra di te morto quanti odij 
penfi che habbino da fioccare! li quali quanto piti 
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ttelld uita tua feranno fiati raffrenati, e T rat tenti* 
tiitanto piu aUhora [delti usciranno fuori , c r di * 
moùrerannoft uie maggiori, er uie piu ardenti» 
Incrudelirannofi contrari tuo corpo ; itcjuale,temo 
io,cheouero fepelir non lafcieno ; ofepvlito dallo 
fepolchro [traggano, e r ti rendano la taglia, de* 
ciò contra di te facciano egli quello ifkfjo , che tu 
contra Mario già facefamacchieno la tua gloria ; 
pongano al nome tuo tenebre er filentio&rauoU 
gano le Statoue ; contra i beni,i figliuo/i 3 cr la fa* 
miglia tua, c r do non [anza grauifsima lororo* 
uina,infor gano, Anzi che gli è pericolo, che noan 
nuUeno egjii il tuo nome; er tutto il tuo legna ggio 
fia di qua à fòrza in efsiglio(ilche de Tarquini tut 
ti fu già per l*odio contra il Re fatto)uia caccia* 
to.Ciò fo io,che nefiuno dubiterà;fe muori Dettato 
re, che niuno per lo innanzi > à cui fa nome Siila 
adhonore alcuno er Magistrato di quefa Rep. 
ferà mai per arriuare. Ma fe diponi la Dettatura , 
non meno ferà cotal nome alla pojkntà gratiofo , 
CT caro, che de gli E mili,de Scipiòni, de Valeri, de 
rabide Cdtoni , per la modera di que uecchi , cr 
per lo amore detta libertà , cr de fuci cittadini . 
Vuoi adunque L. Siila per alquanti pochi piepii 
quali à te refano di uiuere netta Dettatura ; attdc 
care atta tua profapia tutta , er al tuo nome infe* 
me una cosi fatta macchia ? Et lafciare in quefa 
città, nettaquate hai hauuti li fommi hovori ; i tuoi 
figliuoli ,i tuoi nipoti) cr tutti i tuoi difendenti fi* 
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come banditi,?? peregrini! Imaginati, che grifi * 
gli,?? i nipoti tutti infime ti fupplicheno, che per 
cosi breue tempo di cotejb tuo magistrato , no gli 
chiuda i tu l 1 adito à gli honori ?? al luoco , ouefei 
tu arnu*to;ne che gli fdccid di peggior conditio * 
ne , che coloro ,i quali fono da gli infimi plebei nd * 
f cinti . P ercioche poffono eglino bene effire dalla 
uertu loro commonddti ; ma con nefiuna ragione, 
ne in tfiodo alcuno amdr potrano la loro premen 
te inuidid dcUatua Dettatura ; la quale nella firn* 
piterna memoria de gli huomeni fijfa , gr appog * 
giata tante fiate rinouer af situante uedranno egli 
alcuno della tua gente ; quante udiranno il nome 
di Stila. Affrettati adunque a lafciare il magifera 
toi accio mentre di ciò far penfi , mentre fei 4 ciò in 
tento t non ui fopragiugna perauentura la morte ; 
la quale à tutti nei già uecchi,non meno da morbi , 
che dalla età affannati a ciafcheduna bora quafi fo 
praftà.Percioche tu priuato er irti agi ni, gr no* 
beltà,?? ricchezze ,?? amici, ?? aditi a gli hono* 
ri dopò te Idfciima Dettatore nulla altro, fuori che 
odio eterno : ilquale ne con prouc alcune degne le* • 
l tare potranno e gli-, ne, come che potefsino,ferà ad 
tfsi di farlo lecito -, percioche non firanno ad alcu * 
na forte dì publici maneggi ammefsi . Ver ilche co 
fi giudico, che quanto piu tofb puoi, ccmmunicato opinione 
però prima con gli amici cotefto configlio, ?? ef* & 
short.’tigli che uoglieno nella fedeltà refhre; et or 
dittata, come potrafsi il migliore, la Kepidia tu al 



declam àtione , 

Po.Ro. mouAjZr no jfierata dUegrezz<t;cioè;che 
tu ijkffo nello arringo pubicamente falito , itti U 
"Dettatura non fanza grandi fsima ammir atiotie, 
dpplaufo, er lode di tutta la eternità , diponga . 

P ercioche la ricordanza di cotal giorno di tutte 
Vingiurie a cui fi uoglia da te fatte indurrà la obli 
UÌone;de benefici foli lafcierà la memoria ;àtedi 
tutti gli ordini , er di tutti e cittadini nel p artico* 
lare ,cr di tutta la Repub ficome à fe rendila, non 
mediocre fauore , er gratia partorirà ; er tu fi * 
licifsimo uecchio filicifsimamente quella età , che 
ti auanzd , uiuerai; cr à tuoi figli la gloria nel 
tuo nome amplifsimdicr li benefici fi di quel gior* 
? io, come di molti altri anchora , ficome pegno 
della à loro ubbrigata Rep. lafcierai . Ciò 
giudico io in uero. Tu mb quale ope* 
mone ottima filmerai, prego i 
• : Dei, che tutti infeme 

- quella appro* . ^ 

ulnot 



IL yx NE della seconda * 

DECLAMATIONEt 



H * fe 

*ft 






ir- V £$$ «*&*'.• 



l •; 



r 



ai il 



< ■ ■ 






D E C LAMATIONE 

DI GIOVANNI LODOVICO 
VI VES IN P ARO LE DI 
«ILLA, NEL DIFOR- 
re la Dettatura ; in pu* 
blico arringo» 

L’ARGOMENTO. 






o 



• ( 
« 

<( 

t: 



ER SVASO L. Siila dd M* 

F ontcio fede dVo. Ro»nelloptt • t:..‘ 

blico arringo la ragione di tutte 
le fue attioni , non folo di quelle, 
le quali ei nella Dettatura, ma dì j/i.'Ji 
quelle etiandio, lequali hauea in * ^ r~.-\ 

nanzi fatte j ifcufa la Vrofcrittionefia quale dice 
egli ejfere finta necejfaria;cgitta di tutta la guer - , - ; 
la nella importuna ambitione er crudeltà detti ne 
mici la colpa tutta. All'ultimo , accio che meglio fi 
creda , che ei habbia il tutto legitimamente fatto fi 
fa apertamente intendere , che egli netto innanzi 
uuole priuato uiuere: accio fe per auentura hauefie 
qualcheduno queretta alcuna contra di lui, pofia in 
giuflo e r libero giudicio profeguirla : cr iui pri* 
uaft detta Dettatura confomma marauiglia,ej fin 
porc di ogniuno * 
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declamatio me 

VA N TO Me 
fi ferebbe con Vhu* 
mdnd generatone 
diportatala natu* 
rafi cofi hduefse el 
ld fitti gVhuome* 
ni del beneficiojCo* 
me dell' ingiuria ri 
cordeuoli;et fe cofi 
fiefie fiffa nelle men 
ti, et ne glidnimi nojlri ld ricorddtione della fall 4 
te riceuutdjìcome e Itigo Podio cotra colui, che 0 ci 
bd offe fi 0 ilqudle fojficcbidmo noi , che ci habbid 
offefi. Perciò che cofi uediamo ejfere ciò 4 tutti nd 
tur ale, che nuUdneUa infirmiti piu grato ci c,chel 
medico; alquale diamo noi, quando fumo infirmi, 
in qualunque parte del noftro corpo , per poterci 
rifanare,pienifsima podeftd;egli ci taglia , ci ab* 
brufcidiil tutto accettiamo in buona parte:ma libo 
rati dal male ,nutla peggio di lui odianto; er que* 
fb pei pche ffre^ziamo ld pre finte faluteimd man 
candocio mano o piede, ciò in uero grauemente 
premeci . Et li Dei immortali, hauendo egli d tuoi 
ti di tri ,li quali benefici furono er falutari, beni [si 
pto proueduto; a me nel uero [opra gli altri, fi noi ' 
uifujje maggiore Iodio di alcuno male, ilqudle ne* 
fefiariatnente, mentre fai bene altrui , fi ccnuiene 
eommettereicio hanno conceduto fi pure fi hd piu 
tojbda chiamar malerbe gratia di merito , er di 
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tuttofi beneficio. infondo in tuta, calamità et pefk af 
nata quefa Rep. nulla quafi mancandovi, f e no che 
quejli paneti,quefli muri, et q/H tetti et tipi de Dei 
rouinaforoii quali er per la benignità di efo Dei, 
CT per lauertù mia(fiami bora di uantarmi di ciò 
lecito QuiritOiti piedi fanno, et durarono ui era 
alcuno ,er di uoi er di coloro, iquali aligera furo 
no, no l’faffo Senato tutto, non V Equestre ordine, 
non tutta la plebe, i quali infame meco non haueffe 
ro,accio la liberafsi , non dico la uita de mali citta 
dini,o almeno di coloro, che erano co mali cogititi, 
i quali fono periti;ma di alcuni de buoni anchora, 
fatto patto : er ui ferebbono fati molti ottimi cita 
tadini , iquali di buona er prontifsima uoglia la 
uita loro, non altramente che que Decij,per la falu 
te della patria data haurebbono » Bora che fai 
fe refHtuita , er r ipofa nel priftino uefagio della 
degnitàfua,cr dell’imperio la Rep.nulla {lini afa 
er i cittadini, li quali fono mancati,ccn grandmi* 
mo dolore fi difidcr ano. Di maniera c quel, che pia 
ce,brieueier quel, che dispiace, etemo-,anchor che , 
come io giudico, apprejfo gV imperiti er fatti huo 
mini ciò adiuenga.Percioche del prudente huomo, 
er da bene quefa t l’ufficio , il non lafciarfi dalla 
prefente affittone prendere: er fe cofa alcuna gli 
fuade , oV ir a, o l’odi 0,0 lauoluptà ( cattiuiifsmi 
Configlieri ) non àtei tofto affentireima chiamata 
nel configlio laragione et la prudenza, confronta 
te le paffute cofe conte prefenti , pefxre ogni cofa 
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con giudichi er ho» per qualche dolore partì' 
colare di tutti i benefici , d guifa di huomeni ingrd 
tifsmi , dimenticarli : tlche er /fiero er mi con/i* 
do certi fsimo che farete uoi, i quali ho già ffiefsif* 
fime fiate udito er biafimare er abhorrire queUe 
ingratitudini dellieuifsimo popolo Atheniefe , iU 
o per qualche fojfiitione di qualche fallo , a 
neramente per qualche quantunque lieue errore , 
Thefeo , Solone , Milciade , Arijlide , Themifto*' 
eie , P hocione , Cinnone, Conone, huomeni gran * 
difsimi di quella citta, er ualorofifsimi Capitani y 

0 con Vefilio o con la morte .annullata de tati , 
nefici uer la Kep.la memoria già punirono. Ma 
uoi molto diuerfamente di procedere e deceuole ; i 
quali co'l configlio,con la uertu , con V armi, et con 
la ualorofità uoftra ui hauete tutto'l mondo fog* 
giogato. Ne tìimerete,che cofi federata , &cosi etn 
pia co fa fia per le faluta dt tutta la Rep . et di tut 
to l'impero infeme } effere di pochi fsimi lafalutedd 
td,w quefti non buoni no.ma federati cittadiniyet 

1 quéi haueano di lacerare , et di struggere quejh t 
città congiurato jer di non rijfiarmiare ad alcuno 
la ulta fino a tanto che in tutta l'Italia no ui auan 
zafferò fe non quelli , i quali et uolefiero er potè/* 
fero mhbare et afiafsinarejhaueano diliberato.Ne 
folamente , accio che alla rouinante R epu: fi fotte* 
tìiffe.fu.cbe le co/brouite perijferofaluteuoleicon 
lequali fe fitffe eUd in pie jhta.fkrc troppo lunga * 
mente non potea i ma de buoni etiandio er modefit 
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tVid ptnfdud.no , ne do' di tino o dui , mi di molti > 4 C 

óncbora infeme '.atte fu che deut ejjère quejh impè 
»> ro e ter no, gr le uitenojlrent certi fuoi termini al ■ 

9 > il naturi deono fi rendere.il cheuèdiam noi haut 
re que noftri antichi con la loro diurna prudéza, 
grinte fo,gr a noi altresì infegnato;i quali non fo 
lo ì qualcheduno, per non fo che fojf>icioni,per co* 
figlio publico,ficomeàSp.Mdio,à Sp.Cafsio, età 
M. Manlio huomeni Osnfolari y et a que 'Deceuiri , Seuerità' 

liquah gii publicarono le leggila uita tòlfero;ma ^ d a, r ^ 

et gli eserciti anchorafa quali /bua di tutta quejh Zd & 

cittì appoggiata la falute , fe haue fiero egli cotri antichi 

quella grane er fanti militare difciplina errato , r ow . ne \ 

feuerifsimamète caligarono. Quinci fono delle Le pun ire i 
■gioni le Decimationi,con lequali uolean piu tojk , cittadini « 

<he jù fièro molti foldati puniti, che, che il cojìunte 
et la difciplina della mititia,con la quale et era in 
piejbta quejh Rep.gr hauea ad effere fempiter* 
tid;uioldta,et perfa. Netta guerra feconda Qarthd 
ginefe,dopò Trebia,et Tra fmeno ,gr Canna, afiet • 
tandofi , che douefse uenire Annibale atta citta, ri 
hettddoci i Soci), confumato r Erario, tagliato Vef 
fercito quafi tutto a pezzi , uuotata la città, deter* 
mino nondimeno quel Senato , che non fi douejfero 
ri fino ter e del publico que dieci mila, i quali dopò 
td rotta à Cani fi haueano ad Annibale r càuti , et 
ciò in cotàto difag io di foldati,di maniera, che era . 
di armare alla pittiti^ i feriti jhto necefiarioi P* 
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pur ditto ciò fece egli fittoti percioéht o eoliV* T# 
ditanofar ualorofimente teJh,ouer morir fio ud* 
Uro : dipoi có’l fuo denaio particolare rifcofsijù 
notte egli, che netta Sicilia fi gifiero in 'figlio , fi* 
no 4 tanto che non ui auazaffe nemico alcuno nel * 
f Italia . Co fi eglino fempre no alprefente tempo , 
ma atta eternità er detta fua memoria , er di que* 
fio impero infime ,ilqu ale faluo,cr a ella conferua * 
ta;et detta fua pofkritàMquale qui la fedeli penati , 
lefhnzej tempi fieri fifsìyCT fondati gode ; riguar 
damo .A’ tempi nofìri , Quinti } tur bando perii 
mouimenti dette leggi Agrarie , Tiberio er Caio 
Gracchi con M. F uluio fiacco la quiete di quejti 
città , Tiberio da Scipion Ndfica Pontefice Mafsi 
mofegucdolo il Senatori Campidoglio fi amaz 
zato.Cdio er F uluio, con molti detta fua fattionc, 
dal Con fole ,er dal Senato armato uccifi furono. 
Ne hebbe F uluio fiacco , huomo Con filare di ha* 
uere luoco atta fepoltura in quejh città gratti; ne 
i figliuoli altresi di Sempronio Gracco nipoti del 
V Africano: firono i loro corpi nel Teucre gittati , 
er efsi con ragione uccifi pronotiati;huomeni mo* 
deflifsimi er nobilifsimi > i quali all utilità del po*. 
palo fimmamente intendendo nulla commejjo ha* 
ueanoj fi non che haueuano quelle cofe tentate , le 
quali fi jlimdudyche finirfi fanzA moUimentiy et Jan 
za tumulti non potefsino.O 1 Dei immortali; & io 
,, che forte d'buomeni ho uccifii con quali ho io per 
t , la patria combattutole? di quefic guerre fino gii 
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i mefiti ,U loie , lo fflendore ttuUi : fola Penuidià, 
fommerfe V altre coffe, dura* Sono gito forfè contri 
huomeni, i quali per le commodità del popolò fot* 
leciti , er affannatifanzd armi , er fanza guerra 
gli ordini quieti cocitauanofcome faceano i Grac* 
chiffonogito contra quelli ,i quali uoleano chefùf 
fe l’una parte della città piu bonorata er piu pd 
tente;zr che non hauejfe Poltra tante fòrze, & tati 
te ricchezze! fi come i Gracchi à ragion monito' 
tempi diiterfiyò cofhtmi cangiati. Chi potrà per lo 
inndzi iniurfi piu nell * animo di far bene atta Rr* 
pu.confideraudo ciò! 'Non fu egli alla Repu. che i 
MOrifùta leuafferfii Carboni ,i Ncrbanij Cinni,i 
i Damafippiji Fimbrif profiteUòle f Io ui pregò ; 
Quiritift per la bontà et modeflia uoiìrd,et p li 
eternità et per la gloria di quejk impero ini feci 
giurò, che mentre io delle cofe mie , et ciò no fenza 
come fommo,cofi giu/Hfiimo dolore parlo ; et della 
forte no meno mia, che à tutti i mortali comune ho 
fa mi lamentosi benignamele, fi come fino à qui 
fitto hauete, mi afcoltiate.Tu Mario, quel uecchio, 

4 quefh Rep. tanto nel principio neceffario,quan* 
to nella fine dannofo er pefHlente . Molti erano i 
meriti di lui uerfo la Repub. i quali fe non hanefjè 
egti con le fcéleraggini dell'ultima uita ofcurati,et 
C affiti; a neffuno piu ferebbe futa quefh città ub* 
brigata; neffuno in lei, et con fommifsima ragione 
in ueró,ne piu chiaro, ne piu potente fora jhto.Và 
dote conte io ne anco del nemico taccio quello , che 
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io finto ? còrUenÓngh leUo la fua lode ? tie i grati tc 
fiuti di lui con maligne inlerpretatiom fimo ? te 
Tale fiero in tutta quejh mia oratione,che ne le 
uertù di alcuno menomerò seti uitij ngionado an 
menterò diche anchor cb } io tentafisi ; & degno di 
dileggio, &’pazzi‘[siiftQ W firei: pofcid’chefiè 
Scuoia quejh arringo pre fintici quali s contra 
fami, fio mentifisi ,& rinfacciare mi potrejk/e 
'non fonia .uocezantonlegrida, certo , il che non 
tèa me dimenoruer gogna i er è uie piu periglio* 
fio , con li penfiieriuojln taciti , Fm dunque MariQ 
PC' quattro fuoi confidati fommo in quejh Rep* et 
ammirando: il quinta non cefi accettò,come àfòr g 
za egli tolfi * Ma nulla in cotal huomo p li recenti 
m eritrei p le belli/sime imprefiparea, che brutta 
fùfjfi , Bt Molefise Iddio, che egli huomo nouo-,daAr, 
pino,pouerofi frjfie diianti h.onori cotentito, qua 
ti p echi fs imi in quejh popolo er fommamete Ulte 
i lri,et digra proue anchoranehano cofiguitu lt^ 
fiflo Cofiolato con ìncredibilambito, co infinita pt 
eutiia per le tribù fiarfia, accio frjfie ad efifio nel ma 
girato da lui comperato ógni cofia lecito, cempe 
fò. Ne/ quale non potendo egli la cofi grande fud 
fortuna piu fopportare,di altri animi, di altri fai* 
riti fi ueftr.ad incredibile erintolerabile potenza, 
ad un certo regno nouo a penfiare incomincio : ZT 
che face jfie egli il tutto a cotaljìne,chi non intende* 
ud apertamente? & quejh ejferejhta la caufia,per. 
laquale cefi ingordamente con cofi sfacciato am * 

Vii *i s 
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étto, cfdìhuomo uecchio , eycht hdueua già tiri* 
jti Mdgi(trdtihduuti,c? tdnti bollori confeguiti, 
UConfolato,ilquale foteud ejìere d lui offerto, ccm 
* però i efiendo egli per lo ddietro ddl Cofclato com 
perdio. R icordateui pregouì di que difficiUimi,et 
miferabilifsimi tempi, di quelle feditioni di Apule * 
gio Sdturnino , er di Glaucia ; nel quell tempo ftt 
quejh cittì uie piu miferdbile da tutti giudica* 
td , che quando fu da Franciofi tenuta prigiond. 
Quando Saturnino, incitandolo Mario , uccifo A. 
■Munii o fuo competitore , creato per fòrza Tri* 
buno della Plebe, à tutto } l Senato infeme l’efiiglio, 
la carcere , la morte minacciaua : er C. Glaucia 
altresì abiettifsimo, er uilifsimo tra tutti i morta * 
li , i danni , la e getta, la rouina al popolo da quel 
lo fuo tribunale , fe non fi aftrigneua egli con giu* 
T amento alle roninopfsime leggi di lui, moflraud, 
cacciato in efsiglio Metello il N umidico , al qual 
buomo non hebbe mai in alcun tempo il Senato pa 
ri ; er cui M ario ; percioche lo haueua egli dal* 
le lordure er ftecie tratto, dalle tenebre oda luce , 
( iUo fflendore , er atli fommi honori alzalo , per 
rendergli degno guiderdone, badeggiò. C. Mémio 
buomo ConfoUre candidato , penoche ftimauafi, 
che e gli fi come era libero, con la uertu fua douef* 
fe a quelle ree et federate parti opporfufù nel mez 
Zo dèlia piazza, rimirando ciò tuttofi popolo at* 
tonito , uccifo . Del che a quel tempo il popo. Ro; 
come che ei tutte le cofe trijti , er acerbe uedute : 
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bdUeffe ; neffunà tùttauolta piu indegna uide ♦ ti 
guerra con li Confederati ne fegui * Finita quejh, 
fummo io c r QPompeio Confoli dichiaratuTrat 
tafi del diuidere tra noi ,fecodo il coftume de mag 
giori,le prouincie.Ciedo io a lui il carico della cit 
tà er detta ltalia;ciede egli à me la guerra , laqua 
le uoi,z? il Senato haueuate di fare con Mitbrida 
te diliberato.fu a me adunque quella prouincia, et 
per lo uojlro ordine , er per la autorità del Sena 
to data.kWhor Mario non anebora di quegli in* 
finiti honori pienone dette tate guerre ,le quali ha * 
uea egli fatte , contendahdofi , in età non folo alla 
guerra età negotij, ma atta pace anebora et àgli 
ocij a pena atta , chiede che à lui priuato , contri, 
ogni giuflitia er honeftàftd la mia prouincia da* 
ta.Con quai di grada affetti fu egli huomo di fet * 
tant 1 anni, nel campo con li giouani effercitandop , 
rimirato ? Con quanto dolore, er gemito il Sena * 
to', il quale intende a il tutto, uide ciò t con quan * 
tó rifo la moltitùdine ? la quale doue tendeffero 
colai cofe,non fapeudiquando uedea colui, ilqud* 
lepotea aperta andare , er à pena in pii jhrfis 
correre in cotal guifa, er giuocare atta lotta? A’ 
che effetto, in maVhora , dipana egli contanta bra 
ma quella guerra ? forfè accio ei^r fe CT i fuoi fot 
dati di quella Apatica preda empiejfetfòrfe accio * 
che ei me dotta prouincia di fcacciaffd forfè accio* 
che da quella guerra raccoglile ei le fòrze er fa 
potenza? aUe quali già tempo adietro intendete 
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tgft? Ripugnando tutto'l popolo con Vijkfio Sebd 
to infeme, richiamando le leggi , i cofiumi , tatti fi 
R epubllca e fiuto ritrouato filo Sulpitio Trib. del 
la plebe, huomo per le ficeleraggini mendico , nella 
potenza rapace , il quale a M ario , er ciò P* 1 * 
Zi gri/i $eme , laquale egli della uenturd preda 
haueua , tatto fi uendejfie . Del quale huomo non uo 
glio io dir piu i lo conofceuate tutti uoi , Quiriti , 
buomo er netti (pergiuri, et ne gli inganni ifìrut* 
tifiimo,nelle libidini er nette gagliofferie attuffd* 
to, ardente nett'auaritia per le infinite er difiordi* 
nate ff>efe,nette debita immerfiojemerario, fieditio* 
fo,uie piu al Regno, tratta Tirannia, che à quejk I 
R ep.atto: ilquale ne i Dei ne gVhuomeni tignar* 
dò, che egli qui in mezzo alla piazza propofte le 
menfe,con gli inquilini, con li libertini, con li fierui 
public amente la Rep. incantò; er (mi uergogno 4 
dirlo)r mirando ciò uoi , er jhndofi cotejkuoftre 
ualorofe deftre ociofe a cintola : il quale tre mila 
mafnadieri atta cufiodia della perfona fua condot* 
ti,opprefìa er prenduta la città , quelli Antifena * 
to addimandauaiz ? ejfendoui la legge, che nejfuno 
dell 1 ordine Senatorio oltre à ottatd mila Sejkrtij 
de debiti far potejfi;efio morendo, ilche quafi ogni 
fide eccede piu di un millione er dugento mila Se 
jkrtij , con laquale infinita pecunia fi era egli di 
comperare la Republica isjòrzdto di debiti la* 
fiiò. Dal furore adunque di cotal Tribuno concita 
ti quegli huomeni uenali, et da quel fioca di qaea 
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gli arringhi infiammati;efiendo uoi tutti, er fa K 
C omitij,*? fa fa piazza aU’horci del tutto difede 
netti; uiene à noi Confoli fatta fòrza; c di Q. Toni 
peto il figlio , mio genero , uccifo; è il Senato op* 
prejfo : non fi puote il giufio configlio ragunare: 
alla fòrza vangarmi il mettere di quelle parti 
fol tendeua . Ciedei io al tempo , Quiriti;*? per * 
che qualche guerra ciuile nonni nafceffe,dafaqud 
le fu sepre la natura mia aliena; et laquale no mai 
fe non contra lmio uólere ,er dalla estrema necefi» 
fità corretto prefi; che fi publicaffe la legge ,fop* 
portdi;che fùffero di Mario,huomo priuato,man 
dati al mio efiercito , Uquale ero alfhord Confo * 
le , i legati , tolerai • il qual torto non fofferfero 
que ualentifsimi foldati armati, Uquale noi qui 
togati erauamo di f offrir e aftretti . No» riueri * 
ron egli i legati delle feeleraggini , er delle fe* 
di ti o ni, legati d’un'huom priuato > er d'un uen* 
àuto , er mancipato Tribuno , Uauea 4 me fuo 
Capitanoreffercito ifkffo , *?le Romane legio » 
ni, le Romane infegne ,la difciplina , er d fa* 
cramento della mil Uia commandato , che ia 
del Con filare Impero defindefsi la degniti ; ri * 
(tituifsi afa autorità fua il Senato ; a tutti i buo* 
ni recafsi la falute , er la libertà ^ quefh città , er 
commune patria conferuafsi; che non lafciafsi io 
lei effere dalle mani di alquanti pochi gaglioffi U 
( erata , da piedi calpejhta , damarmi difsipatas 
er che ufafsi in far ciò lui fieffo efferato; che mife 
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*ebb*e$U'fld tutto gp buono er fedeli fattici ? Co/! . 

itti dumtitidi per uofafr.liber are quejb città ^ am 
matQitT.fo quella mia uenuta fanzaf angue, prò* 

(fiera -> f<iluteuole:p£rciocbe inlieue battaglia rot^ 
ti er cacciati in foga , per lo aiuto de D cigli au* 
tterfari .ricuperai y er conferuai la R cpublicd* 
la libertà 7 Vimpero Indegnità , la patria , Uni* 
td.zrld fdiute di uoi tutti , Quiriti . Et crea * 
ti Con foli C n.Ottiuip& Caio Cinna a promette* 
re al Senato or a giurare aftmfi , che eglino, me 
dbfente; nulla di nuouo comincici cbbeno , nuU 
la contrala patria, & la libertà , contrai' ccioi 
& la quiete er dì quefk citta , cr dell 1 Italia mo*, 
uerebbono. In coiai maniera acquetiti la R ep* 
et à Confoli et al Senato jfiecialmente datala etrd.c, 
comandatila , et alla fede di loro et uoftra cofegnd 
talami uendicare le ingiurie di Mithridete contro, 
t[oi ì alUuarelo fcorno dell'impero me ne andai;del 
la%l guerra no credo.che fino a qui alcuno di uoi fi gut 

peti, Et credo io.che in ql paefe p le mìe prone fiat radi JS 

te nuUafia della gloria di qfto impero menomi ibridai 

Sefofie nella fede rimajk duna; fe non più bauefie \\ 0 - ;V , 

egli lafua potèza.che la fua patria amatiihaure^ 
iosézd dubbio tutti qda guerra ifino adhora fini 
td; haurei fanza pdita pur di un foldato préduto' • 

A tbendet hflcjJoMithridate nàti al mio carrouil. 
to et uinto mirato baurefte uoi : et hauujk bora fo 
pra colui podeftaficoe la ha h amiti egli già fopro 
tati nofitri cittadini* Ma che no fa ciò da me finito 
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àetiefi alla bontà di Cinnd , et de Marij render grd 
ti*, Solleud Cinnd nelld guerra tutti l’italid , rU 
chiama dall'Africa i Marij,& muoue contri quc*' 
fi* ditti , cr commune pdtrid le nemiche infegnes 
amazza nel mezzo della pi'dtZd il Collega fiu& 
Con fole del Po. Roma; ccBrigne alla uclotitaffa 
morte, laquale haued nondimeno egli , anchorchè 
non uolejJè,poco dipoi à fare, Cornelio Merita fa 
cerdote di Gioue,huomo fiantifisimofiflituito iti tuo 
Cù fuo. F dfii contri quefix cittì empito , il tutto i 
pezzi tdgltifi,djfiiggefT,rouitidfi,abbrUfcidp . N et 
figliente anno fienza fiffrÀggb alcuno del popo * 
b;finzd autorità, aterina del Senato, uolte fitto fi 
fra Je leggi, li cojhimi,gli ifhtuti dalla patria;cre‘d 
ho fefkfisi Mario cr Cinnd à Confili . Mi di co» 
fioro dirò altroue , percioche ad altre ccfe fi affret 
id bora il mio parlare ; lequali non fi potrebbonó 
qui efilicare ,fi io là per quefti gradi non tieni fisti 1 
E t mentre effiendo Mario ituécchio morto, in uect 
di lui fiolo tanti Carboni, 'Morbini , Sertorij ©r 
quel crudettfsimo figliuolo di quello j fiatato lupo 
Mario il gibuane infior gono^ in uece di una fiù 
re tante infieme contri la Rep.fi flrignetio;ne fii fid 
fine alcuno di uccidere qualunque ottimo, dì calca 
re, èr di efiirpare tutta la libertà , cr la degniti 
di quéjh l R ep incorrendo à me tutti e buoni , per • 
ciò che hauea io HF bòra Vefifiercito ; ilquale potei 
rimettere cr rendere la patria nella pristina luce 
crjflendoreichiamandomi ad alta cr chiara noce 
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Irf patridijkfìa ; fupplicdndomi con granassimo 
piànto er gemito il mio aiuto ,* non ho potutolo 
di commettere una tinta crudeltà , er co/ì empia 
fceleragine fojknereiche hauendo la uita,gh bona 
ri f efferato , l’imperio da lei hauuto , non defsià 
lei nella fua estremi necefsità,neU’eftremo fuo pea 
tiglio aiuto , non le rendefsi gratia,non le rende f* 
filefue genti er li fuoi foldati.Per cicche di che fòl 
liàjcr di che infama fora fhto } anzi di che crudeU 
tà er fèrreo petto il combattere con V estreme gett 
ti per Vhonore , per la glòria , per l'impero della 
patria;®* laf dare, che fia effa patria da grdue fet 
uitit oppreffa, crudelmente lacerata , atrocemente 
fottofopra uolta, a grauifsime fatiche fottopojk( 
accio fùfiero honorati er potenti que cittadini J 
quali poco appreffb no haueano piu ad effèrc.Fai I 
ti adunque con M.ithridate non ucrgognofi a noi 
in uero pattizia non tali certo , quali non effendo 
io dalle necefsità fiato affretto , hauerei conchiufit 
che egli del paterno regno cotétandcfi,quei pdeff, 
i quali ei occupati hauea,ciedeffcci /fettunta nani 
armate deffecUduomila talenti al Pop. Ro.per tri 
buto pdgaffèiimbdrcato tofto Vefiercito,zr all* ita 
liag? à quefìa citta un non fo che di luce,porta al 
le afflitte zrquaft differate cofe alquanto di fferatt 
Zd,dimoflrai.Percioche alla prima fama della ue* 
muta mia, fu pofto aU’amazzdre imiferi cittadini, 
tifine izr coloro , appo à quali nulla la carità de 
cittadini mUa della patria l[mor volata , furono 
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Hd timore alquanto rajfrènati , er ratténktiV 
C o/l rifondi io quelli i quali perduti gli ahimi\ 
baueanóogni fferanza diRepublica er diti * 
berti hell 7 auuemre uia gittata: & confenten ì 
domi er aiutandomi Metello , Pompeio jCraffo ; 
H ortenfio , P bilippo , Catulo , i Lucrili , i Ser * 
uilij , alla fine tutti t buoni , er oltre à quefti 
balte città di Italia, ricuperafsimo la patria. 
Quinti ' V Imperio , la libertà , la degnila ,* 
traggefimo dalle loro mani le uite di tutti e buó 
tiiy i penati ,i tempi de Dei , le cofe facre,le fòrtìt 
ne noftre , noi ftefsià noftri figliuoli, le noftre 
gliere ; le quali cofe tutte haueano egli già tra di 
fé alla predatila libidine,aUa auaritia , al fiacco r 
ad ogni forte di gagliofferia, di crudeltà, di fce* 
Irraggine diuife . Et di quefk cofi grdn cofe 
neffuno parla : ma di non . fio quanti fcelerati 
nemici , li quali fi come purgatici hojUe fono à 
Dei immortali per la falute di quejb impero fu * 
ti immolati;liquali falui, non potea quefh Repub.' 
effere fatua; tutti parlano . Ma dirà alcuno ; Egli 
erano cittadini, lo ciò niego Quiriti. Ma erano ei 
» qui nati.Quafi come piu importe, doue fia nato al 
j, cuno,che di che animo et méte fi fia egli, lo piu to* 
,, fio terrò Quiriti, per Cittadini coloro, liquali nel 
Quali », l’ultima Scithia nati , di quefh commune patria 
enfi din 3, notabene penfano ; che colui ,ilquale alle Cd* 
andare » rine , & alle Pile H oratie , ouero in quefh iffof* 
ttadini ♦ „ fa piazza >o tteUoifkjfo Campidoglio nato ,cr 
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aUmdtoàl luoco , la libertà , la gloria , neUaquii 
le c ei nafciuto , di rouinare cr , cr sfori 
Ztfi- Md /b'/wrltM forfè cittddini coloro , i quali noti 
fHmdn egli 9 chefia quefh città fua ! Perche dunque 
t nemico Annibaie t Perche Pirrho? fi egli cit* 
tddinit combattemmo noi con Annibaie forfè 
con P irrho per ld uitd piu tofb , che pe r lo Imi, 
pero i M.d con coftoro nulla mentione erd del * 
V Impero , ma nelle fortune 3 cr nella uitd di tute 
ti noiftan empito : il / acche ggiare de buoni ,la 
fùg* j Vtfsiglio } il fan gue , lucci fione de citta * 
dini , la rouina , er lo Struggimento di tuttala 
città douea di quella uittoria effere il premio . ìli 
chefihe non h abbiano egli ottenuto ; & Vamor flit 
gelare de Dei uerfo uoi , er il ualer mio Qui* 
ritiine è flato la cagione . Ma ciò da noia a moli 
ti , che fiano di alcuni i fratelli , i figliuoli 3 i pa* 
tenti , t congiunti flati morti . Volete dunque uoi , 
che i figli er fratelli uoflri fanza punitìone fidi 
ito dffafsini t er che ufmo contra ld patria fòrza, 
er uidenzat Perche dunque non ui crucciate con 
le leggi t lequali ordinano contra cotali cittadii 
ni le inquifitioni.Perche no con li giudicitne quali 
fi esercitano le quiSHoni. N 6 co li Giudi citliquali 
condanano. Now conli ministri detti giudicifliqua 
li atte cofe giudicate danno la effecutionc . Co * 
me che non ui màcheno di color oj. quali quefìi hi 
no anchor in odioi liquali piu dalle priuate affiti 
Uonijche dalle publiche leggi trattilo la ragione » 
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coti la honcftà,con li giudici fi càrruccìano; et che 
nullifùfiero uorrebbono ; iuuegni che ne incho co 
lui , che i del triflo cittadino o padre o fratello o 
parente o amico poffa uiuere , er tenere er con 
ferudre le cofe fueje non confente,ché > l tri&buo 
nto quello patifcd , che con commandano le leg* 
gi.Ma buoni (dici) furono alcuni di coloro, i quali 
fono morti Non lo nego ìoì anzi che fi ano ei mor 
ti, molto per mia fimi duole .Et uoleffe D io che 
fi haueffe potuto farebbe fufiero eglino da trijti jk l. 
ti diuifuche grande utilità ne hauerei et lode gran 
de nelferbar loro hauuta . Ma erano ei in guifit 
con li trifU congiunti er mefcolati,che fit ad efii an 
chora con la rouina de tritìi neceffario di cadere: 
tie, fatui queftijhduriano i trifti perir potuto. Onde 
deciò cofi fatta grauezza di male fi fiirpaffe, fu di 
uccidere alqUatijna pochi buoni, di meftieri. Para 
gonate hor qui i lumi di quefh città, i quali hanno 
i MdriV,er Carbone, er Cinna,cr N orbano , er 
Ddmafippo,et Fimbria ejlinti ; effóndo loro co buo 
tia gratia di fhrfi in quejb Kep. fatui, er boti or a* 
ti dticbora lecito . Paragonate di gratia Quiriti * 
quefk cofe con queUe,lequali io , accio non lutti in 
una fol rouina perifsimo;sfòrzato feci . Et perche 
non fia alcuno, ilquale creda,che tioglia io qui quel 
le cofe difsimularejequali dicono i nemici, che fo * 
no pefsimeiW fo io certo, che feranno elle fatte nel 
V utilità deila Kepu.da faui giudicate; 1 dirò prima 
dime) acetiche udito che hameteuoi dimena 

dua>z? 
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CT fer diluì il tutto pale fe, chiaro, mdnifi/bfpofiid U j ,jj 

te all' bora alfine dì ciafcheduno ragioneuólmente J / 
giudicare. Ne proporr cui bora altro fiori che le 
ccfe nude rf apertegli quella prima mia uittoria 
di maniera non fangmofa , che pochifsimi in lei , 
er quefti tutti combattendoci morir 0110. Nella fe * 
conda ui perirono alquanti pi'u } ma non per colpa 
mia Quiriti, ma per la ofiinatione de nimicò liqua 
li con liloro Ciechi profanati animi nel fuegliere 
er iftirpare del tutto quejb città perfeuerauano ; 

& piu tofiu morire ccmbattédo contra la patria , 
che in lei cr fatua er intiera uiuere uoleu ano. Ne 
deuefi ammirdre,ouero dolere di ciò alcuno fi sjòr 
zandofi loro di distruggere tutti e buoni } ne ho io 
pochi : cr quejli trifiifsimi , per conferuarne infima 
ti buoni , rouinati.Et uoleuate forfè uoi, che fatto 
contrari Senato empito, efsi tutti i cittadini à gui* 
fa di pecore à pezzi tutto di tagliaffero t me con 9 
tra ogni ragione cr honeftà nemico della patria 
mia, per la quale guerreggiaua io , er per la qua* 
le mihaueua tanto adoperato, pronòtiato hauejfe « 
rof à miei figliuoli, er alla moglie Me tetta, di con 
tal huomo figlia, fia à pena fiato di fùggirfi da que 
jh città per ricorrere à me, le ritot contra me nel * 

V Italia con uittoria cr gloria con gran moltitudi 
ne de buoni ritornante, tante legioni, tanti fieri ef* 
ferriti. &U maggior parte barbari fi armafferoì 
uoleuate (dico) che in queSli fi graui mali., io me 
fkfio prima , cr di poi glialtri tutti , i quali se atti 
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ttiid fede , cr dati cr racco mmandati hdueuano , 
cr tacenti cr quieti k Mario , k Carbone ,k Nor* 
forno , <t Scipioni hauefsi k f cannare dati ? che io 
quejb patria k quelli gladiatori tradita hauefsii 
liquali nelli loro occolti configli ciò trattauano , 
che rouinatd quejh citta , disfatto queslo impero , 
egli il mondo tra fi partijfero ; cr figgcjjè eia * 
fcheduno del fuo regno il feggio ouunque k lui pa 
reffe : Mario in Ar pino nett’ Italia, Scipione nel * 
la Francia , Sertorio nella Spagna , Carbone nel* 
x la Sicilia , Bruto nell* Africa , N orbano a R hodi, 
cr nella Grecia. Et che piu f ne io anchora haue * 
rei di uiuere con fi federati cr /fiatati huomeni 
nella medefima città , cr tra le iftefle mura ricufa* 
to ; purché ciò con gran danno della degnitk mia 
fi, ma fanza alcuno detta patriafifacefic . Etfici 
apertamente di porre cr me, cr il mio efierci* 
to netta pode&k del Senato proftfsionc , cr ciò 
gli promifi io ; fe pure a cotanti buoni , i qua * 
li a me fi come al porto da cofi mifera tempera, 
cr al fola altare della falute fua da tanti mali ri * 
correuano ,• fùfje la città loro , dalla quale , cr 
con ingiurie , cr con wgiufcifsima fòrza erano 
futi fcacciati ; riflituita . Ma Mario , Carbone, 
Horbano , i miei legati , i quali l’amore , la pa * 
ce, la concordia de cittadini recauano , come cru* 
deli ladroni , come empi traditori di uiolare con * 
, tra la legge delle genti giudicarono , cr uiola* 
rbngli i ejjèndo in quejk città, cr de Brando* 



\ 
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/* ùfi™* > er Cdrthaginefi i legati ,tiel dinoti « 
tidr l* guerra dnchord , fati fempre fdcrofdnti . 
Quefa cofe tutte erd io di dimenticdrmi i appa * 
recchidto , gr fatta già in grdnpdrteld guerrd, 
licentidnio Scipione dd me prenduto il pregai', 
che fe ne gifie alfuo Colle gd N orbano, et lo e shor 
tafa , che ei con le parole piu tofa e con le leggi, 
che con Vdrmi con li cittadini contendere: chiedefi 
fe ciò che il douer uuole,cr bauefielofsi: che qualu 
jt que pace tr a noi di qual fi uoglid guerra miglio* 
« re ui ferebbe 3 Et egli ciò tutto difarezzarono , er 
ripudiarono. Ma i Dei immortali , Quiriti 3 alla 
» giufa er pid caufdfduorironoi er con la poten* 

>> za er maestà loro quai parti piu ad efsi piacele * 

„ fOidtmo&rarono ; à quali nulla c fenon queUo 3 che 
t er ottimo er giudi fsimo } in piacere. Segui que* 
fa mia preclari fisima uittoria graue inuidia.il fen 
to>zr oltre a quello che fi può dir e, mi dole , Qui* 
riti ; ma no mai di efiermi di una tanta empietà co 
fapeuole hduerci fojknuto ; che io a gli empi etfce 
lerati loro configli non mi opponefsi 3 anchor che 
mi hatie fisi io à gràdifsima inuidia d'ingrati citta* 
dini a efporre . Onde lacerinmi co le in giurie loro; 
perfeguitinmi co l’odio;traggàmi nelVinuidia ; che 
io mai di hauer fatto ciòcche io ho fatto nomi pen 
tirò. Et diro bora con qu àto maggior fvrz* di uo 
ce à me fera pofsibile 3 accio quello 3 che ha il mon * 
do tutto per la fama,et per la udita intefopi fiordi, « 
cr ingrati miei cittadini 3 me dicendo , bora odano . 
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10 uoi tutti all* morte de/linati , io quefh citta a! 
fuoco er aUarouina data er confegnataholibes 
ratoùola patrizio l’lmpero,io ciò tuttoché hog 
gidi quiui auanza>ho coferuaio. vadano bora gli 
er miei nemici ,er di quefb impero infeme, er con 
V altre proue mie quefox parola conlenuidia , er 
con gli oltraggi loro Qraccieno • Maggiore è di 
un tanto beneficio la fòrza , che , che pojja ella da 
alcuna inuidia d’huominijo da alcune ingiurie ef> 
fere ofcurata>et infermata. Seguirò kora,Quiriti, 
quello che ho incominciato . Per ilche effendomi di 
c Sbattere cotra tanti Capitani, centra tanti ejjerci 
ti dibifognoimi couene neceffariamete quello fare t 
fenza’l che nomai cobattefi.Variofù della guerra 

11 Fatojiarij 1 c *fi e fortuiti.!)’ amedue le parti foH 
ferrod* amendue le parti huominid’améduele par 
ti corpi humaniimoriroui qlli , i quali la forte fud 
d tal fato faignea, et de miei molti, et delle parti au 
uerfe molti. Entrato nella citta } lei no da manifèsti 
nemicifolo , ma etiandio da gli occolii liberai.Ma 
la Profcrittione e , che mi moue grande odio , & 
grande inuidia de miei cittadini.O mifera del tut* 

33 to conditione,® 1 acerbi fisima Quiriti,?? di ammi 
33 mitrare, er di conferuare la R epipofcia che ciò , 
33 che fi fa,tutti ueggono;i configliela ragioneja fine 
33 alla cofa dejlinata pochi confider ano, pochi inten * 
,3 dono.O quanto e, Quiriti , ageuole il difautaré in 
» cafajn odo , al fuoco con li figliuoli, con la moglie 
» ra , con gli amici del modo del gouernare la Kepi 
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„ quanto pidceuolmcnte fi mmitiiftrd iui il tutto; 
„ quinto bene co*l temone della lingua nelle gran* 
„ difsime onde,cr fomma tempeftà anchoYa gouer* 
„ nidm noi Unente. Mi quatodiuerfa cofa t qui nel 
„ publico porre à temoni ld mino . Quei fi per iti, er 
„ Udienti gouerndtori netti quiete, nell 1 ombrale filo 
„ ri 4 quejh fole et in quejl a drena uf afferò, di quan 
„ te tenebre jerebbeno egli circondati t come pareb 
„ be dd efsi il tutto nono er infolitotcome perderian 
gli animi* Vorrei io , che confiderafsino er effami 
nafsino gli huomini, Quiriti, quatto fid quella prò 
fcrittione fitta neceffma: primieramente , perciò* 
che in lei , fe non le petti er li prodigij , de quali e 
quejh citta bora mondata ,er ripurgata, cottene* 
uanfi.Dapoi, perche a me anchor che non uolente , 
er ripugnante , per mantenere er jhbilire la fi* 
deità de J oldati(allaqual fola era er di quetto im* 
pero , er di noi tutta la falute appoggiata) fu ella 
a uiua fòrza tratta dalle mani. H auerefee uoi uo * 
luto, che io di maniera gli hauefsi afiafferati,il tut 
to dinegandogli ; che chiamato nell’ Italia qualche 
uno di que federati Capitani(ilche abhorrifcc alt 
chor di dire) o del fuo corpo , er del fuo numero 
creatolojcon ilquale haueffiro egli de i beni, e del * 
le fortune di tutti fatto il patto;ilquale contra uct 
tutti , er contra quejh città parimente il facco, 
la rouina , lo efiitio con la mente imaginaffe ; con 
Vauddcia minacciaffe , con Varmi er coni empia 
man recafie . tiferebbe all 3 bora non con cittadini ■ 
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conuenutò H far la guerra, ma con F ranciofi , er 
con forte di perfine, lequali non jbnza d'huomini 
bduerebbòno quejh città , md fieloncd er nido di 
fiere giudicata. P ercioche coloro,i quali ci impro 
uerdno , per qual cagione non raffrenaua io con 
Vimperdtorid feueritàilmio efferato ; deh conte 
fono egli buomini fijkfdmente militdri , er piace* 
noli Cdpitdni. Non mdi udij io , Quiriti , che me* 
glio commuddffe 3 che quegli , i quali qui nelld piaz 
Zd di tutte le cofe difiutano^ feditiofxmente con 
trd li uoftri Cdpitdni , ui folleudno . Quafi come 
Cdpitano alcuno a quefti tempi hdbbid piufeuera* 
mente , et piu imperiofamente i folddti fuoi di ciò , 
che ho fatto io, trattati . Haurei uinto nella Gre * 
eia f ferebbeui alcuno de folddti , liquali io di qui 
la menai , fe gli hauefsi alquanto piu tener amen* 
te trattati , ritornato 9 . Che dunque ha iuife non la 
feueritd della difciplina militare , hauuta la uitto 
ria t quando acciò non jkjfero egli ociofi , ne te* 
nefferfi , come fi dice , le mani a cintola , in cotali 
ppere gli fii io esercitare , alle quali egli Varmi , 
er la battaglia anteponeua.no : er con cotale pa* 
tientia indurati er prefti ad effeguire i comanda * 
menti , gli trafsi alla battaglia fuori , er gVinfe* 
guai prima non hauere di tante migliaia de ne* 
mici fiauento ,dapoi uincer gli, romper gli, fu* 
gargli . Ma in quejk noftro tempo fi ha quella di 
fciplina de maggiori affira er dura , Quiriti , di 
imaginare piu tofto , er di difiare , che differa* 
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re } quiui in cdfd follmente er nelld Itdlid ; Uqud* 
le difciplind tutti era dd quefh città tuttd infime 
mantenuta , er conferudtd inuioldtd ; hord in tdn 
te dijfctifwni , qual folddto cofi ubbidiente fHmd* 
teuoi,ilquale,fi fid dd te alquanto duramente 
trattato , ubbidisca alti commandamenti ; er non 
incontanente à fi altro Capitano cerchi ; ilqua* 
le per la mercede dell’offerto impero lafci che'l 
fddato er rubbi , er qual fi uoglia gaglioffe a 
ria , er feeleratezza fanza punition difegne f 
Non effóndo dnchora le ciuili guerre conofciu* 
te , er cjfendo la pietà della patria uie piu che Vd 
ntor de figliuoli cara ; alVhora hauea talfoU 
dato il Capitano , quale lo fi hauea ei fórma * 
to . P ercioche fe fi haueffe egli dal fuo Capita * 
no dipartito , come abbandonato re delle infe* 
gne,t? della patria , non haueua Cittadino aU 
cuno , à cui ricorrendo , non gli pagajfe del * 
la feelerità fua le pene : ma era à lui di gire aU 
li Stranieri nemici , er ciò con grauifsimo pe* 
ricolo er fommo danno , dibifogno . Ma efien* 
dohora i ferui dnchora da cittadini contri, la pa 
tria concitati , è egli in uece di premio Vabbando* 
nare il fuo Capitano.Et piu effindo qui Capitani, 
iquali bàtto di faldati huopo , che foldati } iquali di 
Capitano; che mercede non ferì alcuno Capitano 
di q(ti di dare à colui jlifle à lui fe ne uada,et pre * 
fio et proto f Ma opporr amifi qui alcuno tacitante 
te co l péfieroriufacciàdomiiQuiriti , qllo che feci 
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de faldati di Scipione , er de gli altri,i quali a me 
ricor fero. Che dunque bduerebbemi ei cotifiglidto , 
fdnto iftitutore deUd difciplind mililitdre t che ha* 
uefii io dioro d me uegnenti cofi riftofh? Kitor % 
tidteui folddti dlli uoftri Capitemi; non abbandona 
te loro , non le infegne uoftre , non Vhofaiportatt 
Varmi contra me , contra i uoftri cìttadini 3 contra 
la patria uoftra : fate nella uoftra fceler aggine 3 
nella quale hauete incominciato d jhre : datebuo* 
na er fvdel opera , accio er uccidiate i uoStri cita 
tadini , er distruggiate la patria . Ciò doueuaio 
piu tojb dire;et con tai parole ft doueano egli uin 
ti er legati a fuoi Capitani rimandare i H or non 
uedete uoi cotaì folddti di un tanto misfatto pena 
tutifi 3 effere d miglior mente ritornati * er quell' ar 
mi .le quali hauean egli contra la patria prefe 3 effe 
re da loro nell* utilità di lei fate uoltateierfi come 
erano con quelli fuoi Capitamela pazzia , er 
dal furore cacciati fuori ufeiti ; cefi dal giudicio , 
dalla ragione , er da coniglio migliore indotti , 
ef.édo uie all' bora d quefa citta piu benigni i Dei , 
effere a me 3 ilquale haueua perla patria prendute 
le armici confentimento di tutta l'Italia , alla falu 
te della patria tornatii etuolefse Iddio che hauefa 
fi cefi di ridurre tutti gli e farciti fanza perdita di 
alcuno cittadino alla pace , er alla concordia ha * 
uuto gratid;che non haurei temuto ,er fùffe pure 4 
miei nemici d cotal mio così egregio fatto ql fi uo 
glia macchia di ignominia piacciuto di attaccare; 
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fi haueffermi egli o traditore fottecltatore,et cor 
rottore deW altrui esercito chiamato; purché cola 
mid infamia fola baucfsi Unti cittadini fanali et co 
fer uati. Voi uedete, Quiriti ,come fu dicociedere no 
fo che a coloro, da quali foli era la falute di quejh 
Kep. tenuta e r fojkntata, neceffano . Oltre a ciò 
quelli tutti , liquali feci uccidere ,er ano et fcelerdti , 
er crudei ladroni, %r micidiali della patria , huo* 
meni nelle ribalderie ,er nelle fceleratezze immer + 
fi:à quali , fe non fuffero dalVarmi mie futi atterra 
tiferà di cadere ne giudici j, er nella piazza(fèpu 
re hdueffero leggi er ragioni alcune hauuto al * 
cun uatore) necejfario;da tutta la loro uita,ej dal 
li giudicij di tuttti condannati# arte per V infinite, 
er indijfolubil debite, par te p le rubberie, delle qua 
li hdueano ei se in quella perturbatone della Re* 
publicd empiuti, parte per li jhipri er incefli, par 
te per liladronezzi er uccifioni , er per la gran 
copia er moltitudine delle capitali fceleraggini . 
Et haurei io nel uero affettato , Qjuriti,che fuffe* 
ro dalle leggi fopra loro fatte le inquifitioni,fe no 
fòffe quella inodatione et colluuie fhta uie maggio 
re, che, che hdueffe ella potuto effere in cefi traud 
gitati. & turbulenti tempi, er da gli animi di tuU 
ti concitati,® 1 commofsi , o nella carcere rinchiu* 
fa.o nella piazza addotta, o jhre atti giudici, o ha 
vere detti giudici , er delle fententie alcun timore . 
Cofi adunque per opprimere un fi grande er am* 
pio,zr alla giornata piucrefcente ,er piu aumenp 
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tate male, acciò gli huomini dalgiudicio,& ddt co- 
pentimento di tuttd ld citta dannati, qualche giudi* 
ciò almeno, qualunque egli fi fùffe, nofùggifero;dc 
ciò non quella pefte di que corrotti fsimi huomini 
nelle uene, et nelle uifcere della Kep. piu lun game 
te fkffe: p fiauétare q(H tali, Quiriti, accio fifero 
dalla paura ritenuti coloro , i quali la carità delld- 
patria piegare no potedip lo cofiglio de nobihfsi * 
mi huomeni , et principali di quejb città alli cofieti 
xij. fafci, altri xij. ne aggiunfifi come al raffrena « 
re le fceleraggini oltre à uecchi fupplicij de noui 
dppreffo , et me piu graui ne jhtui fcono le leggi; 
accio elle anchora piu feuere,crefcédo ogni di piu 
01 la sfacciatezza de gli huomeni, et la licèza del mal 
n fare, ne diucghino.Onde à que antichi modefhfsimi 
01 huomeni. Quiriti, no. xij .foto, ma duo fafci fiati fe 
01 rebbeno bacanti ; anzi di neffuno era bifogno ; e f* 
oi fendo egli dalla bontà, dal rifletto. dalla cafk t edu * 
oi catione, dalla generofa indole, da puri cr fanti co 
oi fiumi della città contenutisi come ne à quefto tem * 
oi po anchora fono à buoni cotai cofe nella podestà 

0, di fiaucnto i iquali fono alle leggi non per ti * 

1 , more , o per necefsità , ma per la moderanza,per 
», la ciuiltàjper Vindole , per li cofiumi ubbidiétiiper 
o > che cosi farebbono,cosi uiuerebbono , quantunque 
o, non ui luffe legge alcuna pofia. Ma à trifti folo mo 
o, i branfuà qualifi come fono bora i tempi, et i ccfiu 
o , mi corrotti de gli huomeni,ne anco ceto fafei recd 
3 , no affai terrore . Di mala uoglia parler ò,et e fi or 



, ter ZA, 

Yo un gru Jecreto deWimpero;ilqlc non è, che fid l 
tutti noto, utile* Vercioche no dubito , che no ui fid* 
no di coloro qui, p li quali farid di afiodere cotdl 
cofx huopoima dccio mi fiigono gli iniq giudicij , 
j> che cotrd gli dtti miei fi fdcciono, et Vìgiufh et irti 
j> portund inuididjdqle alla felicità et dlld potenza 
» ud sepre indiuiduaméte dietro. Cheggio io dd uoi 
Quiritiiche cofit è fefjèrui i xij.fafci d ggiutitg p 
ciò l'Impero piu duro? è egli più gr due: Qua fi co* 
me pofid coloro il Dettdtore dd xxiiij. littori de* 
cop ugnato cdfiigdre, liqudlidd.xij.no potrid;oue * 
yo no jùffero di mdgiftrdto i cittddini tutti in uece 
di mini (tri, et di littori , quddo dluendicdre ouero 
d raffrenare i misfdtti que. xij. o quefei dnchord 
ddl coftumejofi ordiniti non ui bdjhfsino.il mefe, 
nel quale no hd i fdfei il Confole, gli ud lo Accenfo 
dietroie perciò ei men potente? ouero fei tri fi, gr 
nbdldi cittddini dentio e fière da lui ritenuti.?? pu 
niiti,mdncher dnno à lui i littori? x? non piu tefio , 
qudnti Vincotrerano , à quuti chiederà ei dita, à co 
tdle imprefd fi {porranno ? Ver laqual cofd ne alla 
» podetìà cofd uerund per le infegne dggiugneuifì , 

„ ne qlle i buoni dggraudno , ne i fiuti dnchor fidue 
j) tdiiO'Solo d tritìi il timor crefcaco’l ijle folo e rdf 
a fiendfi l duddcid,et dlld fiadetefi impudetid li fieni 
» fi riftrigono.Md alld difèfa della città quello è uie 
si piu Udlido 3 che è ddlld legge termindto. Vercioche 
il chidrifsimo,et de somiuoftri benefici orndto,e de 
gno de [uoi maggiori Lucio Valerio fiacco efiédo 
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DEGL AM ATIONE 
Interré gge fece la legge , chefùjfe di Dettatore. di 
uccider qual piu a lui pidcèffe cittdàino fanza che 
diceffe egli le fue rdgionijecito : er ciò che ei fd * 
cefie , fùffe tutto fermo z? rdto . Et fu in uero que* 
fh legge contrd coloro fdttd , i quali dd grdn giu * 
dici di tuttofi popolo erdno già er cornimi , z? 
conddnndti . I qudli che importaud , che dicejfero 
le fue rdggionij o difènde fero ld fud cdiifd , la qua* 
le,neffuno era.che non fapeffefejfendo à quelli tutti 
iloro misfdtti aperti.cr manifè/U, dd quali erano 
egli pur per nome folo conofciuti.Contrd t dii (di* 
co io) fu la legge fatta . Ma perche eglino con le 
ifeufationi cr cauillationi non fi aiutaffero.inga* 
gliardendofi ogni di piu in quejh Re p. quella feti 
tind di ribalderie cr fcelerità, con la sf acciati fsi<* 
ma impudentiafanza rifletto alcuno o di leggi) o 
di imperi .dalla lunga impunità confermata^ cofi 
infinitamente .z? iiideterminatamente detto; Qual 
piu à lui piacefie cittadino : accio fe haueffe fatto 
la legge modo o uero eccettione alcuna , neffuno la 
Pimdffeipercioche non ferebbe egli parfo , che ha* 
uefie alcuno in fe rinchiufo : cr troppo moderata * 
mente detta pon altramente feria ella jbta , che fe 
non jùffe futa fattdi Quantunque ne quella ancho * 
ra è legge noua.ma atitichifsima . Vercioche cofi 
ueggiam noi effere dalli coftumi de tanti fecoli in 
queffo Rep. accettato. z? dall'ufo confermato , cr 
approuato.che fa il Dettatore Reale magistrato, 
ne trauagliatifsimi tempi della Rep.credtofanz* 
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éppelldtione;md che do che egli orimi, er fermo /" f' 

fid cr rato. Onde no è di nuouo quefh legge ritro ? ) 
nata, ma c ld antichd confuetudine rinouata.ouero 
piu tojb cioche eri per lo ddietro ddlfufanza.zr . u\- 
ìftitutione de mdggiori ordinato, è bori co ld giu 
fld er ifcrittd legge compre fo,c? confermato . A’ 
che effetto dunque il leudre ld appeUaticne,fc ciò 
che ordindud egli , non hdued ad e fere tutto ratol 
Si doued ddunque dppeUdre di qud dltrouei ne do 
ilei dltrd effere del Dettdtore ld podefla che del 
Con fole , md cangiato il nome foloiHauendo Cin* 
cinndto Dettdtore à Seruilio maefìro delld Cdudl 
lerid , che ei per fud pdrte facete uenire afe Sp . 

M elio } comdnddto; er uedendo egli Melio non uo 
lere aUi commdnddmenti del Dettdtore ubbidire, 
traffifelo ei co Vhafh , laqttale hdued d cdfo in mi 
no z zT uccifelo ; cittddino R ornano, er gratifsimo 
di popolo; d cui ««Uà era dltrofe non che era egli 
dUd plebe troppo cdro,oppoJb‘Et Seruilio, duui* 
fdto di ciò che erd (acceduto, il Dettdtore;dd lui fu 
in pubhco arringo loddto; er ciò fu affai di pjopo 
lo;chefufe quelli morte dal Dettdtore approudtd , 

CT che dffermdffe egli quella effere er alla Repu, 
gioueuole, er di fuo ordine fhtd fatta . Et io per 
la mia fède di maniera di malauoglia ordinai, che 
fùfsero que federati fsimi citta di ni, iqu ali fono mor 
ti , uccifi ; che non ero per farne un folo pur mo 
rire,fe jhtofùffe ciò pofsibile, che le lorofeelerag 
gini,che le gagliofferie , che la sfacciatezzd f ftre» 



DECLAMATIONE 
mi che ldloro 3 mald uita hiuefie uni mezZininte 
te film R ep. potuto tolemre.Percioche qtofin io 
non dico i fierbire imiei cittidini folo 3 mi li Sin* 
nieri etiindio inchimto ; ui può effiere tejtimonio 
Athene.Uquile di me effendo con molti fknti ifie* 
diiti er combittutij er effendo io di lei non con 
armi fiolo } ma con dftrifsimc ingiurie ,er infoppor 
tibili fcorni affittito er oltre ggiito, illi fine dii* 
li uilorofitd mia, er de miei folditi effendo uinti ; 
potendo io per li rigione delli guerri dir quel* 
li cittì ì fiottiti i fiicco 3 et ifìioco 0 et tutti i cittidi 
ni di lei prigioni uendere> le perdoni nondimeno . 
Ter ilche fie i gli huomeni di quelli cittì , nelli cui 
fjpugnitionc hiueumo io vii mio effiercito co* 
tinte er ingiurie er iff rezze fiojknute , nondime * 
no per non fio che di /indio di lettere er inchori 
openione di fipiètii fici perdonirei quuto piu hi* 
urei iofe fi hiueffie ciò potuto comodimele fare, 
i miei cittidini quàtunq; trijli , quìtunq- ribaldi co 
feruitUet hiurei con gnndifisimo difiderio V altri 
o ofisidiomle , o àmie coroni uoluto mentire; ri* 
cordindomi inchori delli dolcezzi di quelli lo* 
de et glorii Uquile hebbi , quìdo i me Legito nel 
li guern co Marfi il di me ferbito , er liberito 
esercitoli ofisidionle coroni ippò Nolaidonò, 
Mi no potè altnmete effiere li mii pitrii di me 
liberiti ,er cofieruiti. D imottre ilcuno 3 che fi hab 
hi ciò potuto meglio er piu mitemente fare, er di 
me quii fi uoglii fuppliào 3 che alcun nonne ncu* 
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fo, prenda fi. Marni fi rinfaccia dd nemiciU morte 
di Lucretio Afeli acquale dd L. Bellieno uccifo df 
firmai io efiere di mio ordine fato morto ; bucino . 
er di popolo er d fuoi cittadini grato . Scongiu* 
roui io per la maefta di qucfb impero Quinti , 

che non uogliate uoi tutta cjucjh cofd dalla fine , la 
quale uedete, giudicare. Penfate alle cagioni, confi 
derate le ragioni, estimate i configli . No» potrà 
mdiejpre tempera alcuna della inuidia cofigran* 
de, laquale di maniera mileue quefto animo, che io 
di hauere ferbata la mia patria mi penta. Non an 
drò cercado ifcufationi per fodifare a tutti , ancho 
ra a nemici, er a federati cittadini.Perche affai fti 
mo hauere a buoni fodi sfattole? ciò puote,e? des 
ttebd farmi affai. Non ufer'o molte parole nel me *» 
nomare il mis fatto, ne nelVammolire l’enuidia . No 
mi è feeler aggine alcuna ; fa m'o Venuidia tana 
td , quanta hanno i nemici uoluto . Poco di ciò 
mi curo , percioche , che altramente ciò faccia * 
fi , non e in mia podefta . Solo intendete il fatto , 
er nudo, er fxnza colore alcuno , iodico , Quia 
riti, Lucretio A fella cfftre er di mio ordine jhto 
uccifo , er effere ragioneuolmeute uccifo : ilquale 
fe non fùfjè fato difarbatore della quiete , er dia 
fegnatore di cofe notte , non mai haurei to che 
tghfùffe uccifo , ccmmandato. Eh ce f sino hoggi * 
mai i nemici , che gli prego per li Dei immoY * 
ìali ,di infultare a i noflri dolori er danni. 
Et chi tra tutti gli huemeni ha dalla morte 
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DECLAM ATION E 
di lui miggiore ddnno riceuuto , che iofilcfudle lo 
hdueud ddoprdto folddto cr udiente cr Strenuo, 
C r i« mo/fi pericoli fedele, cr ilqudle folo ne graui 
CT perigliojì cdfi per foUzzo cr per foccorfo de 
Hindudmi . Mdhfsimd in nero openione hdnno di 
b-Sittd coloro ,i(judli, che e gli in tdntd jtllid crfù* 
tore fid uenuto,ftimdno,che ei fdnzd grdndijsime 
et necefjdrie cdgioni cotali prejìdii delld fdlute fud 
utd tolgd.Fu Afelld, Quiriti, huomo cr pronto Hi 
mdno et udlorofo, ntd che non poted gid ld fud fer 
tund fi offerire . Et per cioche lo hdueud io proudto 
in molti negocij buono cr fedele dmico ; perciò di 
non efifere non folo dUe leggi cr dlld rdgione fota 
topofk,md di efiere dnchord foprd tutte le leggi , 
CT rdgioni.credeudf egli . H dueud io fdttd ld leg 
ge,come fdpete; ouero piu tofto ddlle xij . hdued io 
rinoudtd ld dnticd:che neffuno fe non per li grddi 
de gli honori potefie di Confoldto dfcèdereiCT che 
non potejfe alcuno l’ifteffo mdgiSirdto, fe non pdf 
fdfifero prid dieci dnni } hdutre . Cotdl legge dnticd 
uie già ddtti Decemuiri publicdtd , chi di uoi non 
lodò ? Ne dccettdfk piu ld legge, che con le uohre 
bdUottdtioni et confcntimento,de uojlri mdggiori 
dpproudSte ld prudenzd . H ora fono io di porre 
di nuouoViJkfid legge, et didjfiettdreconle bdttot 
tdtiotii uoStre il uojlro pdrere cr giudicio prefih; 
pofto dnchord con cui jì uoglid il pegno , fe dlcu * 
ud Tribù di tutte le xxxy.ld dnnullerd, che no cdf 
ferà eUd quettd folo , ma alcuna dnchord delle Cor 

netti 
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le delle ffefe de Siccitjj , de Venefici , de Giùdici 
delle Prouincie.Chiedeud hfelld,catidlliero Kernel 
nojl Confoldto innati ld P retur d, inndnti la Que 
jhira. Lo duuifdi io non und fidtd er lo eshortdì , 
che non egli primo dite leggio <dle ordindtioni 
del popolo ui fi opponete: dcciò non forfè pdreffe f 
thè no fi egli, come io uolefsi et prezzare, et /f ez 
Zdre quelle leggijequdli hdueud io pojk . Perche 
ciò che eifacejfe, hdueudno di credere tutti , che d 
delld mid potenzd confiddtofi facefse. Egli per ld 
famigliarità meco,uie piu infoiente fattoi me et 
uoijQjùriti^t le u olire leggi, et il ccfiume de mdg 
giori nulld [limar uollè. lo mò ,communicatd pria 
md tra communi dmici priuatamète tal quifdone , 
cajligdi quell huomo , ilquale cotal misfatto hdue 
commejJo;non uolédo io, che uifùffe in quefh i cittì 
alcuno delle uoftre leggi, delli uoftri ordini et coni 
mandamenti più potente : er uolh piu tofto di uno 
amico e r compagno ne pericoli , che della quiete 
della città, la quale colferuare le leggi fi contiene , 
reffor priuo.Ld onde mi marauiglio molto, che fid 
no e nemici miei tanto daWenuidta occecati , che ì 
me come misfdtto quello imprcuerino , ilche tra 
gli altri miei atti carne di non mediocre lode, er 
gloria ,cioè, che fid a me la libertà er degni tà uc* 
èira , che la carifsima amicitia fiata più cara , er 
di uie maggior potere. Et quefk quelle cofe fono , 
Quiriti, lequali bo io fatte . Vdite bora di grdtia le 
beUe } et korrcuoli prone di coloro,co quali ho per 

H 
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la falute detta patria fatta la guerra ; er de quali 
ho poco di' [opra coft fommariamente detto ; cr 
ciò foto per potere con cotal ordine alle cofe mie 
piu ageuolmente indi paffare . H ora piu piegata 
mente alquanto di ciò che ho fatto dt foprd. di lo* 
ro parlerò ; accio pofsiate uoi quelle cofe , lequa * 
li bora udirete , con quelle , per lequali mi e mof* 
fa cotanta inuidia paragonare . Ne dirò in uero 
cofa alcuna di nouo: ma quelle folamente , lequali 
hauete o uedute o uditejriconofceretc uoi meco in* 
femc. Molte tuttauia ne papero ; fi perche ne ho 
io di rammemorarle tutte hor animo , ne potrei 
farlo^io uolrfsi ; fi per la infinita moltitudine > fi 
anchora perche non fono io a tutte fkto prefente , 
ne mi fono elle potute efiere tutte appartdtamcn * 
te riferite* Ciafckeduno adunque mentre brieueme 
te quelle cofe trafcorro, lequali io fo ; quelle ch'io 
IdfcieròjdUequdli et fi è trouato ei prefente, potrà 
fecojkjfo neW animo ripetere er riputare. Et pri * 
mamente lafiio qui di dire di tutta quella lagrimo 
fa tempefcà e r piena di miferia di Saturnino , cr 
Glaucidydd Caio Mario fufeitata . Ho detto già 
della importuna dimanda dell’Impero, \llhor che 
eipriuato per lo mezzo del publicamente compe 
rato Tribuno della P lebe i Con foli del Po.Ro. del 
la de gmtàjdelVlmper osella prouincia cotra ogni 
ragione er honefla ffogliaua. Nclqual tempo fa * 
cefsimo afidi io , er il mio Collega fcacciando da 
noi Vingiuria , lafciatùlo neWefiiglio uolontario 



r 



, TE r z a.^ a f0 

ifcanipire. Andàdo alla i guerra Vlithrìddtica nul 
ld altro d Cima, chiefi , ne altro patto con lui feci ; 
fenon che ei la quiete er la pace di quefh citta nS 
dijhirbafjc ; non mettere l 1 Italia tra fe alle mani, 
no fufcitaffe la graaifsima guerra . Egli della de * 
gmta fui fcordatofì, fcordatofì de fuoi cittadini , 
/c<n datofi de Dehiqli fono alla fede et d patti pre 
fidétuhauèdo alla fua patria del? odo et della tra 
quilhtà, laquale le hauea io partorito, inuidia^fb, 
città primieramente turbò ; dalla quale dalla uà* 
lorofìtà del fuo Collega diacciato , tutta l’Italia 
nella feditione et ntlld guerra,richidmato dall'Afa 
frica Mario, folleuò:ilquale per lo efiiglio effafpe* 
rato , chiamati uergognofsimamente er crudehft 
fi imamente alla guerra contra fuoi cittadini i fer* 
ui , i Uberi corpi alla barbara rabbia de ferui , 
alle crudeli libidini er fhipri efpuofe. Saccheggio 
prima crudelifsimamente Hctlid; indi Antio } Ari* 
eia, Lauinio, colonie noftre 8r acciò ,et a facco può 
fe ; all 3 ultimo quejh t città ifkffa nemiche uolmen* 
te prefe ; er di lei , contra laquale non hauea ei 
forte alcuna di crudeltà lafciato di ufare , qua * 
fi come dalla patria de Cimbri , o di Giugurtd 
triomphò.Kiduceteui di gratti, fe fanza titolerà* 
bile dolore , et cruciato di animo fare ne lo potete , 
nella memoria , quale fia di Mario flato Panimo, 
quale la mente , quale il uolto ; ilquale er nell 1 al* 
le grezza dolore , er nella mifericcrdia minacci , 
CT atrocità nwftraud ; dl hor che ei tacendo) con 
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fierifsima guardatura à quefh città grandifsimd 
rouina er tiragge difegnando , al Tribunale di 
Cinna uicino fi afsideua . Et da padri Cofcritti , 
che ei a patti fottofcriueffe er entrale nella città , 
pregato , con maligno rifo fchernito , er Vordine 
amplifsimo,?? tutta la patria infime , ne l’uno ef* 
fere ne l’altro ad unofuoriufcito et efìule lecito , ri 
fycfe.O uecchio fatale à quefh città ; già che men* 
tre una tanta crudeltà contra à fuoi cittadini ntU 
t’animo er nelpenftero riuclgea,et le leggìi er le 
ragioni ,?? il cojhme della città,?? la modefha del 
l’animo,?? la ciuiltà infauor fuo adduceua ; er fe 
buono er gioueuole cittadino er leggi ubbi* 
diente fimulauame ciò acciochefùffe ei ) limato tale , 
accio meglio poteffe er /e ragioni,?? le leggi 
de maggiori,?? li coflumi,?? gli ijìituti , ?? la li* 
berta,?? il coniglio publico,?? gli ordini,?? al* 
la fine tutta la patria infeme dileggiare; ?? folo à 
tutti la rouina er la morte minacciare . R aunato 
fii tofeo er incontanente dal Trib. della plebe il po 
polo, acciò ne Corniti j Centuriati ui fi ponefie della 
ritornata di Mario la p arte .0* felice quejh, Rep. 
fe delle fue tiraggi non rdccordafsi. empia, fe rac* 
cordandofi della fua liberatione , non riconcfcc il 
benefìcio . Che fi faccia da faldati nella difarmata 
moltitudine empito Mario et Cinna, uguale in erti 
deità coppia , commandano ; ne altramente che fi 
ammazze , er tiracele il popolo , che fe copia de 
lupi haueffero di pecore una greggia affittita . Di 
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te bor ui prego; giouò forfè alle fimine il rifletto 
del feffot giouò a fanciulli lamifericordia della int 
becillitài giouò a uecchi la riuerenza della e tato a 
facerdoti religione alcuna t Et fu alla plebe nel* 
la fua libertà, o aWordine Equestre nella fua uer* 
tu , ò aWijkjfo Senato nella fua autorità dififa ue 
runa t F« rifatto alcuno della patriaifù de no&ri 
maggiori ,er delle leggi alcuna ricordationet e' 
nel mezzo della città tagliato à pezzi il Confole 
del Popo. Ro. Collega di Cinna daWijkfio Cinna , 
delle medefime infegne adornato , le quali i mag* 
giori noflri non che uenerande folo fujiero.ma fa- 
crofante anchora u olierò: delle medefime infegne , 
le quali gli eftremi popoli er le barbarifsime gen 
ti riuerirono ; lequali gli ijkfsi Re adorarono. 
Moffe contra me la guerra Scipione Cofole; ilqua 
le hauendo io uinto, er appo me tenendo , perciò * 
che a me pur parea che baueffeegli non fo che di 
apparenza di Confolato } nonlafciai uccidere, non 
menar nella carcere , non appo me alla afflittione, 
er allo fcorno riferbdre,non gire in efsiglio ; ma 
che ei coH fuo figliuolo ouunque più à lui piaceffe 
libero fe ne andaffe ; perni fi io. Et fono già eoa 
tai cofe dalla memoria di tutti ufeite ; et fono io fee 
lerato er gaglicffotferciocbc non piu tofto porfi , 
er la gola , er non nudai al brando di lui il mio 
fianco. Certo è, che Cinna nella jkffa città faezz& 
ta, er calpefhta lamaeftà delfommo Impero ,uc* 
cifejperche non fi commoueua , il fuo C olle gaie t io 

H iti 




DECLAMA TIOttE 
nel cdmpo it Cofole,ilquale contra di me neuettid 
armato ,con feruti . Ma che parlo io di Ottauiof 
contra cui potea forfè parere Podio di dima in 
alcuna parte giufto, tutto che fife egli nell'effetto 
ingiù ftifsimó : perche in ciò che hauea ei fatto , 
era egli in tutto er al Senato e r k nostri ordini 
jhto ubbidientifsimo . Dimando tuttauolta,che ha 
uea Cornelio Merula meritato , huomo innocen * 
tifsimo,zr fantifsimo Con fole, nel luoco di quel fcc 
lerato.hdrone co'l libero confentimento della cit* 
tk facerdotedi Gioue fortuito ; ilquale pur con 
la parola offendere è grauifsimo misfatto i Ma 
quef1i , quietifsimo , er ottimo hucmo k tagliar fi 
da fe flejfo le uene fu cojlretto. Di cui tanta fu la 
prudenza er la pietiche non e (fendo per la reli* 
gione , cr per lo cofhime de maggiori al facerdo 
te di Gioue di finire, coperto di quell’apice, er di 
quella fiammella la ulta, lecito; er e fendo dalle te 
nebre della doglia quafi del tutto offu fiata ,an « 
Zi per la si uicina morte fmarrita , er con Vufci* 
ta delfangue facciata di lui la mente ; ri feruò 
egli nondimeno alla religione Vedremo fcnfo, er> 
come puote il meglio , il capo difcoperfe . Dei im 
mortali , ne a uoftri facerdotifù , ne a uoftri al* 
tari rijfarmiato . Gioue di quefh città , er di 
quefh impero mantemtore , tu anchora fòfli nel* 
la tua Cella del fan gue del morente tuo facerdo * 
te Jparfo. Mifero me, ilquale dalle importa* 
tic calonnie di alcuni fono con granissimo 3 cr 
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uotiro et mio dolore et cruciato di ànimo d r dm n 0 

meritare cotali tiraggi della città , er a rinouare 
quelle acerbe percoffe atiretto . Vccifi furo i duo La ucci* 

fratelli C-er L.Giulij Cefari,uccifo Attilio Sera * fione de 

no,V.Lentulo,C.Crafìo,M. Antonio, huomeni tut* gli Otti * 

ti flati Confoliichelumi della città < che colonne del tnatu 

Senatokhefvrtezzefde quali il Senato compofb, 
hauria ben detto T inea quello ambafciatore di 
Pirro, che fùffe de Re compofb . llfdtto poi di L. 

Cattilo } Dei immortali , qual fu egli fquàto alla pa 

tna acerbo t quanto grieue à tutti e buonit quanto " 

cfcuro alla maeflà del Senato * pregando quell'or * .... * _ I 

dine quafi tutto fupplicheuolmente Mario , che * ■ 

uoleffe egli quel huomo lafciar faluo , ilqudle era 

già flato di lui Collega , co'lquale infeme bauea 

egli di horreuolifsime imprefe fatto , er fanza 

il quale non hauea egli uoluto triomphare : iU 

quale fe fùffe morto 3 dourebbe eùpotendofi ciò fa 

re , richiamare aUa uita di nouo un'altra fiata, 

er alla patria renderlo. Et egli con quella fua na 

tia pertinacia er otiinatione dileggiato il Se* 

nato tutto, dileggiata w fchernita del chiarifsimò 

gentilbuomo la degnità;che gli conuenia morirsi 

fpofè.DeUaqual uoce,nò èfupplicio, ilquale fi pof 

fa imaginare.che degno fìa; con laqual infeme do* 

uea egli quello federati filmo /finto ^quella fri* 

tatifsima anima mandar fuori. A Ubera quel gen* 

til huomo, delqual e non mai uide il migliore que* , 

fk cittàìdaila ignominia, et daUifoperbifcorni di 

• T • • * • ' ' 

H mi v’ ì 
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DECLAMATIONE 
JM ario [ottraggendofi,con gli decefi carboni fi af* 
fòco . Et chi hdurebbe mai odo di potere qui tutti 
li Senatori, tutti li cauallieri .tutti i plebei annone * 
rdreiliquali fono da Mario flati uccifitquando die 
de ei alli fuoi foldatiil fegno , che qualunque no ha 
uefie o egli [aiutato, o a cui non hauejfe ei renduto 
il [aiuto, eglino fi libito amazzafiero. O' uer amente 
[egno di huomofd cui nulla importale, che piffero 
i fuoi cittadini uccifi ; purché fi [atollafie egli del 
loro fan gne , er tutta la uita di quejh città ijlin* 
guefle. Conquefb [eguale infiniti ne morironoitra 
quali anchorafù Arcario Senatore del Fop.Ro.et 
amico di ejfo Mar io. O' tempi lagrimofi, O s infili 
ci quelle madrijlequali à quel tempo partorirono * 

Mi feri uecchi , perinfmo a quel giorno difauentu 
rofamente conferudti. Correa fi d’intorno per tut* 
ta la città, Quiriti, zr ciò fi da coloro, iquali per 
l’ordine di lui doueano efiere uccifi, fi da coloro , i 
, quali gli doueano uccidere . Era di quelli , mentre 
foggiano, mentre afeondeuanfi, mentre qualche fl>e 
lonca o qualche tucco npoflo cherendo iuano j zT 
di quefti, mentre gli [eguiuano, mentre gli ftragge 
nano mentre gli Brafcinauano, mentre gli uccide* 
uano, mentre gli tagliauano a pezzi 3 amari [sima 
ZT lagrìmofa la apparerà. Giua de cittadini per 
tutti i borghi corrèdo il [angue;giaceuano da per 
tutto de gli uccifi , er erano calpejhti i corpi, i qua 
li haurebbono potuto per fino alle pietre mouere 
4 compafsione * Gli ifltfsi pefeia nel T ebbro giù 
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fittati , uoltarono dltroue il corfo del fiume , er 
l’empito. Bebbio, et Numitorio Sendtori trdttiper 
lo mezzo delld pidzzd da gli uncini de mdnigol 
dijUedejle iStefsi'.zrfa B ebbio à guifd di fiera fan * 
za fèrro tra te mani de manigoldi lacerato , er 
iitracciatoìdi maniera che cofi barbara crudeltà 
contra de un Senatore,* render pofcia a Mariani 
nel fino Bebbio gratia, alquanti cittadini dStrinfe* 
Seguita poi il nouo anno : Cinna er Mario fan* 
za i/uffrdggi del popolo, fenza t autorità del se 
nato,con incredibil gemito , er pianto di tutti gli 
ordini, fquallida efiedo per le lagrime tutta la cit * 
tà, atterrate er opprejfe le leggici Senato , il po * 
polo, la libertà, creano fe jkfsi Confoli . Mario nel 
giorno ijkjfo, neiquale entrò nel magistrato , per 
incominciare có’lmedefimo augurio la degnità , 
co’l quale la fi hdncua acquijhta ; fece giu dal faf* 
precipitare Sefi Licinio Senatore del Pop. Ro;ne 
ciò per altro, fenoli per fare a quel Dio facrificio , 
ilquale daU’hoflie humane,zr dal fangue R ornano 
diuenutogli propitio gli haued il fettimo Confo* 
lato 3 perche haueaegli tante migliaia di cittadini 
uccifijccnceduto . E t quel Magistrato , ilquale ha* 
neano i maggiori noSlri per la conferuatione de 
cittadini ritrouato ,* egli dalla rcuina de cittadini 
incominciò ;er in quel giorno, quàdo ne ad un fùg 
gitiuo anchora era di pur dire oltraggio di coftu 
me, egli ad uno Romano Senatore innocente , con 
grauifsimo er torto ,er [corno dièia morte . Ho* 
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Yd di quefk cofi fatte er cofi borrende federa g gl 
tti coperto er contaminato pochi giorni appref* 
fo morefi al fine Mario , con gran dolore , come fi 
dice, che non era a lui di rouinare del tutto quegli 
anchoraj quali erano a me ricorfbjhto lecito. Ri 
leuati , er ricreati erano i cittadini tutti : la città 
ijkffa quafi come da grande et mortai morbo libe 
rata parea che rìffirafie^di nouo apritegli oc 
chi. loilquale già per liberarela patria la ritor* 
nata apparecchiaua ; ffierauajolto uia il fónte del 
malerbe gli altri cittadini doueffero prendere ani 
mi di cittadini « Ma in uece di un Mario ( di cui 
quantunque grdui fùfiero le fcelerdggini , ei uec* 
chio nondimeno con la memoria de benefici à que 
fh città fatti di maniera abbagliaua gli buomeni, . 
che non parea } che hauefse egli tanti mali , quanti 
ne hauea commefsi , fatti) fi leuano incontanente 
JXorbano^arbonejScipionc^rutOjSertorio, Ver 
penndjVimbridjZr Mario il giouanej di fiero lio* 
nefierifsimo leoncinoibuomini giouanìfiroci^u* 
daci } feditiofi, temer arij ,crudeli } importunifsimi, di 
quefh città er di tutta V Italia nemici. Dequali fu* 
ro in- giti fa rifacciate et empie le fceleratezzti che 
fk Mario il uecchio come manfuetifsimo , er pia~ 
ceuohfsimo ftimato } w difiato-Nelmodo che de Ti 
ranni della Sicilia raccontafi, ne quali la importa 
na er intoler abile crudeltà de feguenti faceua , che 
i p affati er ottimihuomeni pareffero , er fùffero 
difiderati ancbora-Rouinaud Mario il uecchio U 
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pitridfi , mi laquale hauea ei ferbdtd coloro, 
i quali non hauea lafcidto cha da Cimbri uccifi fùfi 
fiero 3 uccideua egli . Ma co tetti altri dalla rouinct 
de'Xa pdtridleloro imprefe incominci du ano ; er 
non hauendo ei alcuno conferudto , a tutti infiee 
memente er morte ,er efsiglio , er rouina ,er pe* 
jk ui recauanoidileggiauano la Plebe, fcherniude 
no i CauaUierifOppnmeuanoil Senato,cr in fùgd 
ne lo cdcciauano. Ricorrefi a me, mentre nelCultie 
me parti della terra per quejfo R epu. combatto , 
da Prencipali er da tutti e buoni • Et parea d 
punto , che nel mio hojk uifòjfie un quafi certo Se 
nato ✓ Seuiera neW Italia rimaflo alcuno, era 
colui dada fola fferanza della uenuta mia rifiord 
to , er ricreato; da quejb ritenuti durauano ; er 
mentre duraua ella , di non douere anchora la * 
fidar la uita giudicauano . Me infelice ,che mi sfòr 
ZÒ d commettere cotale ficelerdggine la f oriundi 
che pofipotte le altre cofie tutte , incontinente non 
diedi alla mia patria er la wta er la falute . Per* 
cioche , che importaua il far per quefk i R epubld 
guerra i laquale effiere nulla tofio tofio ne doueua . 
Ma non fu in mia podettà ciò , Quiriti . Perche 
fie hauefisi io quello , che faceuo all’hord abban e 
donato ; ne hauerei aUa patria fouuenuto , er 
non mi haurebbe Mithridate lafictato liberamene 
te dipartire . Venni adunque , tcfh che io potei , 
tofio che fu a me lecito: affettato nel uero , er tare 
do}ina pure non del tutto tardo . Perciocbe quette 
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DECLAMATICENE 
eofejequali uedete uoi, furono per la mid ritorni * 
td tutte conferudte ; lequali nulld inuero del tutto 
gii fcrebbono. Vercioche non haueano egli di tor* 
re dd mondo i fuoi cittadini congiurato , perche 
non ui fù/Jè alcuno, ilquale a fuoi regni, iquali ha* 
uedno « tra fe diuifhgijfe contri , er recafie impe 
dimentoima à quejk murd,d quefle cdfe, a quefH te* 
pi,d quefti altari moffa la guerra haueuano,et l 7 in 
cendio etld rouina minacciauangli. Ver che uedean 
bene efsi , che non era ciò pofsibile , che rimanendo 
di quejh città uefHgio alcuno, fùjfe loro di regna * 
re in alcuna banda, er di partire il mondo conce * 
duto.Carbone dal Campidoglio , opra tra tutte le 
opere dell’impero beHifsima, rimedio incominciò : 
ilqual tempio uie da Reggi fabbricato , da primi 
Confoli con) aerato, fu per lo /patio di quattrocen * 
to anni con fomma fempre religione honorato,^. 
riueritoiilquale ne ancofù,prefa da Francicfi que 
jh città, titolato; ilquale le reliquie di quejk impe* 
ro fedelmente difife a noi ferbò , e bora egli dalle 
fiamme de gli empi jhto arfo : e dal Confole fato* 
appicciato il fuoco, ilquale co 3 l proprio fangue, 
fe non haueffe altramente potuto, lo hauria douu* 
to iflinguere. Accio intHiate, Quiriti, que gagliof* 
fi non contri uoi foto hauere la guerra er le ar* 
mi pre/è, ma contri leuoftre jhnze anchora , er 
contri i tetti,contra i tèmpi#? nella guifa de Gi * 
ganti contra li Dei ijkfsi,Ccn* xy. Capitani, di que 
jh comune patria nemici capitali ,crxon gli grof* 
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fi loro eserciti fèci io la guerra . . Ne credo uerd* 
mente , che pofsino egli da potenza, alcuna , cr da 
fòrze humaneejfere fati uintiima dalla uertu , cr 
poter de Dei^à quali haueano ei la guerra moffa , 
uinti cr tagliati furono. Ne oferei io in uero di at 
tribuirmi tanto di honore , Quiriti, che per la mia 
opera, per li miei configli, per lo mio ualore f bla « 
mente ihmafsi, che fufìero cr tanti, cr cofi potenti 
nemici fìnti uintui Dei onnipotenti con la potenza 
et nume fuo gli atterrarono, gli affìiffero.Gioue ot 
timo mafsimo e fìnto colui ; ilqualeque facrileghi , 
cr empi Duci, cr del fuo tepio abbrufeiatori cac • 
ciò in fùga,cr perfeguitò cui egli , cr mentre 
uiffero , per li tanti cr fi empi loro malefìci paga * 
tono continou amente le pene , cr bora nelT infèrno 
cternalmente pagherannole . Non mi attribuito, 
dico io, tanto di honore, Quiriti, che io uoglia uan 
tarmiche fiano per V opera cr P er H configli miei 
tante, tanto uarie cr tanto p cri gliofe guerre tan * 
to felicemente da me fatte-Ne dubito puto,che bah 
bino molti di uoi udito, certo fo,che ui fi trcuaro * 
no prefenti molti , aU'hor che nella prima guerra 
con Mario , Vofìhumio Arufficca tutti uoi noto , 
che io douefsi con lami i nemici perfeguitare,mi 
cshortò : che ciò Gioue con Vintcricra et dimagra 
ua cr commanda.ua . Lucio T itio concfcefk tutti. 
Ccftui a me nell 1 Afta della fine della guerra co Mi 
thridate follecito cr affannato, per parte di Gio* 
uè la vittoria jaqudle c nella mano cr nella podc* 
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$4 di lui,annontiò e T promi fi. L'ifaffo , un certo 
foldàto ueterano,huomo fanto er innocente , dalla 
fifa legione diffimiiaggiungendo che ricupererei 
io dàlie mani de nemici ,cr ciò con molto lor fan* 
gue,la patria ,cr rifarerei la Rep.L'tjhffa imagi 
ne del Dio ad amendua apparue a T arato;et men 
tre diliberado io della guerra faceuo il facrificio , 
Gioue co'l fegato del uiteUo,efiedo Vi&cfio Poftku 
mio interpreterei) 1 io fùfsi di buon animo , cr ch'io 
figuifsi,comandò.Da lui guidato adunque cr con 
gli aufaci di lui, Quiriti, habbiam noi la libertàri 
la Rep.ricoperata. lo le mani foto puofiiè de Dei , 
CT di Gioue jfecialmente la lode cr la gloria , il* 
quale quefa già rouinante impero haritenuto,c? 
raffermato. Onde fu ei Statore, cioè Raffermatore 
da Romulo co grandi fsima fapientia, ne con me* 
nor prefagio detto» A 1 me fi fi deè co fa alcuna, non 
iella di niente maggiore , che ciò che fi foghe ai 
un Legato , ouero ad un mini&ro di qualche una 
opera attribuire . Fw etiandio mia fi or t a li&effa 
Bellona : allaquale hanno i maggiori noveri nella 
Rocca confi guato meriteuolmente il luocoipercio 
che e [fa er M arte Iddio , padre del Fondatore di 
quefa città, prefidenti delle guerre , hanno fempre 
quefa popolo, cr quefa impero projferato . La* 
quale ifkffa Bellona } Quir iti, udendo molti, che fìif 
fi ciò nontiato per nome fuo da un certo della fa * 
miglia di L.Pontio , huomo fòrtifsimo affirmado 
commandòife douer efiere de mìei uiaggi guida et 
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Mtitriec : et che miaffrettafsi d uenire aUd città, 
àccio liberaf si io dalla filma et daU’incèdio il bel 
lifsimo tépio del modo, illude à i cinque di Quitt 
tileerd per cfjèr arfo.Etfù ciò, come uedejk fitto» 
Erano le mie gcti, fòrti nel uero et esercitate ; ma 
fe fùfiero elle con tdnti efferati , quanti hduedno co 
trdld pdtrid co giura to ,p drago nate; erd no et po* 
che et deboli -Rabbi amo adunque uinto, perciò che 
cobattedno dal canto nofìro e r infauor noihro Id 
patria, i uoti de buoni cittadini , la pietà , la reli * 
gione,la libertària innocenti*, la pudicitid , la fède, 
la giufìitìa,la buona mente, la honefìà, tutte leuer* 
tubila fine gli ifhfsi Dei immortali . Per loro po* 
fida, et co loro micidiali della patria , la arrogati 
tid,ld libidine, il furore, la frode, la crudettà, la uc* 
cifione de cittadini, la rouina , er la diftiruttione di 
quefh città, la empietà, tutti iuitij alfine , er tutte 
le fceleragginiinfimeminte . Di maniera cheque 
tanti beni fenza efferato, fetida armi haurebbono 
ageuolmente coteffi tanti mah er tutto Veffercito 
di quegVhuomeni forfè tmati er empì [operati, fu* 
gati,opprefsi : &U fkfsi Dei immortali non ha* 
urebbono , che fùfie la fua maeflà inucndicata , 
fofknuto . Nonuferòio malamente bora , Qui* 
riti , la uoflrd humanità , con laquale con tan* 
td pdtientid me , mentre le tiraggi di quefh cit * 
ti racconto , per cosi lungo frati o udite . Non 
annouererò io que quafi infiniti mali , iquali que 
Carboni, que Norbani, que Marij hanno i qicjh 
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declamatiome 
Cittì e r pàtri*» loro porti ; i<fuh er uot udendo 
cr me raccontando , impedirli il do ore • 
fugherò gli ànimi uoitn con là rmembrazid 

que tempi. Tàcciàfi dunque, chemnoiluccchw, 

■ Cima crearonofe per un ai uno ) ‘ 
Mràggi del popolo, fànzà l autorità del Sejta 
Confclr.Cinnàet Papirio Cifrfcorie.per dot. q 
Ctnnà fe più lungamente fùfie uiffo ,haur f 
Quiriti di creàrei Confoli,con li ^ 

pèrduti là ragione: bàurebbon egli fitto ufanz, 
che quelli s'e creici, quali piu potefferoMor- 
t0 Cinna, morbino et Carbone foon mm A 
nane rozzo etfùriofo, di età Unenti 
contri gli ordini di tutte le leggi cr ueccbte et 
ue , à là fòrza Con fole; cr ciò con fommaim* 
dii cr forno di tutti gli ordini , con S r f ul J'° 
dolore & pianto di quelli foeraccord am affo bebé 
padre Me ei figliuolo; che animo fùnfa per que 

L leppo rtafie; quanta feeleragine cotitrc ilei di* 

feonaL come le minàcciaffe la rotimi. Ma wgan 
nò tutto il fùriofo gioitane- Pera oche 

nonni fu fft alcuno, ilquale no temeffe, , che egl Ul - 

ftremd rouind & calamità d quefa Rc P* 

re hàueffe;ùinfe et nondimeno Và fr etUU °™* f u 
tl cr fi a breuifsimo tempo me piu crudo CT p » 
ir'fopportabile ne diuenne ,cbe non baueano tutti, 

che Joneflè ei effere,temuto.Percioche poco urna* 

Zi che hauefie egli appo Sacripnrto 

meco, uoUe atti jkf si Dei ’ 4 ^ C °^ r / 
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ire, egli altresì facrificare :À quelli dico Squali 
poco a dietro dijsi , che del (angue &dellJjojlie 
hum* ne,er de corpi de cittadini Romani fi gode 
uano,er con loro fi placauano.Appreffo , perche 
non ui rimanere forte alcuna di quelle fceleritàjc 
quali haueua efjo già gran tempo imaginate , er 
dedinateilaquale non di fe gnaffe ei di porre ad e fi» 
fecutioneicommanda a L.Damafippo Pretore,co* 
pagnat er ministro del fuo furore , che r*gunato 
fiotto flictie di confutare il Senato , tutta la hobel 
tifi* un punto di. tempo tagliata spezzi uccida * 
E fiequi il buon follato del fuo Capitano gli ordì 
fli>ne fu nella città alcun nobile, ilquale nella ificf* 
fa bora da quelle federatifiime armi morto no re 
fhffè.Q' V ìkriJi Corneli,Horatij,EmilifiMutij> 
Claudi'}, Catulijc ahi}, Manlijj quali a noi quejfa 
R ep.cofi fiorite défilé; laquale co le fatiche uofìre, 
co’lf angue, con la uita aumentafie er cotifirmajk; 
nellaquale hauefie ad ejferc dèlia memoria uoitra 
il feggio,^ della uoftra pcjkriorità la jhnz*;dc 
ciò a uo&ri pcfkri molto di ricchezze, di honorem 
di gloria , di degniti i benefici uo&ri apparec* 
chidfferoiEccoui in quella città, la quale uoi con li 
uo&ri configli er armi tante fiate liberafie &con 
feruafle:Bccoui,un garzon di Arpino, per furor 
fitor di fe , da ogni canto uccifioni er incendi Jfii* 
tante er anhelante , tutti i nipoti uoflri non co* 
tHe uilifsimi fchiaui , dalla cui uccifione ci fUolefoè 
ttetite Vbmanttàfmrejn* fi comeuittimetielfo* 
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ito égli A MetcUijd Cdtulijd Mutij, iquali fi hanno 
tosi bene uerfo lóro fempre diportdtoitdle di Se * 
nato, tale di popolo Romano } per li tdnti Co f diati 
à lui huomo ttouo er ofcuro conceduti che io und 
tdntd fceleraggine, er un cofiineffi abile misfatto 
comettefsi, che tenendo nelle mani Vdrmì dalla mia 
patria datemi ,per timore di alcuna inuidia di in* 
grati cittadini non perfeguitafsi er uendicafsi le 
tante er cofi graui ingiurie della patria i non la ri 
leuafsi dal crudelifsimo ladroneccio t non- la fojktt 
tafsi alldrouina gid profsima t non la ripone fsi 
nel prillino uefìigio er grado t non httrdggefsi 
delle mani , er dalle foci de ladroni i non ììtin* 
guefsi lo a tutta V Italia foppofto fioco f Non di* 
co,che hauerei ciò con tale ejfercito fatto ; ma fo * 
lo io , aiutandomi i Dei immortali , er ciò arimi 
chordjche è in qualunque luocodi fanto,di giufioi 
di pioybduerei quelle feelerate genti cacciate , er 
difsipateiouero dimeno hauerei di refijkr loro , cj* 
opporuici il propio mio petto fperimentatofi co * 
me dicefi hauere quel gran Coclite nel pnncix 
pio della libertà fatto . Ma uie miglior. uidhan^. 
nofaputoi Dei immortali ritrouare ; i quali eri 
ame cr al mio efferato tal attimo er tali fòrze , 
er a iMcteUi t d Pompeio , a Craffo , a i Lu* 
culli, a Philippo , a Seruilio , a C a tuia , a tutti 
e popoli dell 1 Italia tal mente diedero, che egli me* 
co ittfeme alla dcgnità di qutfto impero, alla fallì* 
te di quejh città er. Repub. confentijfero er ceffi 
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rdff&o; ter quelle fi empie mani di qamicidiali, 
cr mafnadieri con le forze, conVuccifme,ccnla 
fùg<t,o dada uita o(quel che à. cibxuicino)daWltd 
Ha difcdcciajfero. Entrdto nelld città uie maggior 
ntdle incoritinète fopragiunfemi, dlVkor che quiui 
dinanti dlld Collind porta, rìmiràdo uoi tutti, aiu* 
tadomi,et dubitàdo , e T della fdlute publita [dieci 
tyifù di uenire di fatto delVarmi con Telefino et 
co li S uniti ncccfiar io: nella qudl battaglia no haue 
uo io già con cittadini à [arane del prencipato de 
buoni in quejh città ouerode mali contendeuafi; 
mafedouedo Sannio,ouero quejh città effere del 
l’Italia er di tuttoH mondo capofi qui dottea ef* 
fere Vimperio delmondoto pure fi rouinati cr di 
{brutti quefti tetti, quejk jhnze , quefii altari, que/ti 
tempi, fouuer fa del tutto quejh città , e/Hnto il no* 
tne Romanoft hduefjc in Sànio a trasferire Vimpe 
toner quello che appo le Caudine fórche , cacciate 
[ottoni giogo le Romane legionijion fu dlPhord 
per la concordia di quejh citttà ejfeguito , ho* 
rd per la occafìone della ciuile difeordia innan* 
Zi alla ijkjfit città fi effeguijfe . E t hauea Te* 
kfino di quejh cofa molto mdggior jferanza r 
thè non hebbe aWbora Herennio Tondo quel 
Uecchio ; ilquale neWhojk del figliuolo Capitano 
nella carretta fu menato: non già perche haueffi 
Telefino maggior prudentia o ijperientia di cofe, 
che Herennio ,• o fòrze a quelle di Claudio Tondo 
figliuolo di Herennio ttgualii ma perche fi irono al 

\ » ì 



i 



- T E R Z ■ A. J*3i T C? f 9 

VhoYA troudti Confoli , liquali per li falute dell à 

patria, per fciogliere la citta dalli religione er 

cbligo,cr uollero egli da fe ejfere per li patti diti 

ti, er, per che dati pifero, \l popolo etiandio eshor 

tdrono. H ora gli ifkfii Con[oli,pefche non fi meno 

me pelo della potenza loro, erano dileuareVlm* 

pero alla patria, di {cannare tutti li cittadini , di 

dare quejh città er V Italia tutta alte fcr antere 'et 

fìerifsime nationi ad ejfere faccheggiata er roui* 

nata pronti ; er cosi già incominciato haueudno. 

Scacciai dunque da uoi, Quiriti , dalle uoftre mo* 

gliere, dalli figliuoli, dalle f acuità uoitre tutte, Veti 

furiate menti di Telefmo er de Sdnniti; contorp 

nelle loro cafe er capi quella face, nell’incendio di 

quejh città accefd; ricomperai laRepubiliberai i 

miei cittadini-, feruai quejh imperatrafsi dalle fi* 

ci del fato la patria . Ma e di quejk cofe tutte an* 

„ nullità già le memoria ; di maniera fumo tutti nel 

„ timore benigni, dopo’l timore ingrati . Quello fi 

raccordan folo;che io feci coloro uccidere , i quali 

erano nelle uifcere er nelle uene delta città, forben 

do il nostro {angue fifsi, rima/H nemici ; acciò per 

l’ijkffd uia fiijfe er alle cofi bene diportatefi legio 

ni dato il premio,^ fujfe la Repub. dalli {celerà* 

tifsimi cittadini , er dalla fentina delle gaglioffe * 

rie purgata: acciò fanza timore er affanno po * 

teffe ella nello innanzi libera er àfe jkjfa rifitui * 

» ta uiuere . o' morte da Bei medefimi non già per 

» male , fi come c redon molti , ma per grandifsimó 
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I tll 




: ti tttorm 
tejfouen* 
te buoni* 




•TERZA. -*)na *4. 
prone ( lequali appo chi giufhmente giudi* 
cheràdeuata uia l'enuididjnoh ofcurerà età alcuna , 
anzi piu tofb feguirà Venuidia Idfdmd er gfo 
ria fempiterna)fe nel grauifsimo cafro di lei, et nel 
Vedremo pericolo lefùffeio mdncdto. Et chiedeua 
no ciò forfè er meritdudno li tdnti uerfo di nte uo* 
{tri benefici , che io , ilqudle hdueud qualche potè* 
re allhord , ld cdufa publicd,cr di tal maniera ini 
portante abbandonarsi iChi la hauria dunque tol* 
ta a difèndere i Qualche uno mendico della fece del 
la plebetO pure forfè i miei fatti ,er le mie opera * 
tioni , lequali diedi già io alla patria qudfi come 
pegno detta pietà mia uer leif No menai io nel mio 
hoibe prefo , c r legato dopò tante uarie guer* 
re Giugurta , non franto anchorano,ma che di 
nouo grandifsima guerra apparecchiaua , effroffa 
4 molti fsimi pericoli nella guerra Cimbrica la 
mia uita t Chi habbia Vaffediato Mario libe *■ 
rato i chi con? ottimo duuedimento, er con la fin* 
golare prudentia delle uettouaglie , che non mo* \ 
riffero te genti uoiire della fame , habbia prò* 
ueduto i chi fra di quella uittoria jhto quap il 
momento tutto, lo fapete tutti ; er non folo quelli, 
li quali in que caft fòfk, ma i quali i certi romorì, 
CT auuift fhndoui à cafra udijk . Non foppuofi io 
al dominio , er attempero uoftro gran parte di 
quelle genti, le quali nell 1 Alpi , cr in quella 
dfjrrezza fhnzano t le quali all 1 Italia , er al* 

le pojfefsioni uoiire tutto dì foprafkuanotHetr* . 
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DECLAMATI ONE 

A facon quanti fitti d’armi habbia io uinto'Gor* 
dio , in che modo habbia io Ariobarzane Re uo* 
fìro amico per V or dine uoftro nel Regno fuori 
pojb , con che animo, con che uertu , con che prò* 
dezza, lo direi io qui piu diffufamente Quiriti, fe 
o di una mia tanta gloria potefsi io quifanza fo 
fficione di boria ragionassero s'io fHmafi,che 
fife di noi alcuno, ilquale ciò non fapejfe , oltre i 
ciò quello potrei dire anchora ; chp à me primo uo 
ftro Capitano uenneroi Legati de P arthi , er in* 
chineuolmente Vinfegne uoftre er le Legioni per 
caufa mia adorarono.NeUa guerra co Socij, ha* 
uendoi Sanniti V esercito del Confole pojb in fi* 
ga,w hauèdo Nola Colonia noftra,uccifo L.P cjl 
humio Fretore,neUd loro podefta ridotta *er E f* 
ferma parimente Colonia , uccifo Marco Marcel 
lo,rouinata er prefitto chiefi quella gente, con la 
quale hauefsi a combattere, er uendicando P ingiù 
rie della R epubàn cotal guifa er il ualor mio mo 
jlrafsi ,er ueraer perpetua gloria ritrouafsi; er 
approuafsi aUa mia patria Vufficio del buon cit 
tadino. Vinfi dunque nella prima battaglia di ma 
mera i Sanniti, che duoi campi di loro er prefi, et 
rouinai.lndi con molti conflitti que popoli ribat* 
tei,cT raffrenai; er daU’efiercito nojlro da me li* 
beratofii aWhora della ofsidional corona orna * 
to er h onorato. 'Domai gli Herpini; cr quefti duo 
popoli, et de gli altri affai anchora aWimpero uo 
ftrc,Quinti 3 riftituij • F atto dipoi ccngranàifsi* 
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ino confentimento de Comitij , per que&cfi degne 
proue,Confole\ non mai mi hduerei Ufcidto per* 
fuddere,che iokducfsi pdtito , che Mdrio il uec* 
c hio cosi contrd quejk l Repub. firfenndto er infu* 
ridto con tdnto empito je ne gijfe » ìndi le uittoric 
di tuttd ld Grecid , er le bdttdglie con Archeldo, 
er con D oridlo Cdpitdni di Mithriddte , con quel 

10 dppò Cheroned,co quejk dppò Orchomenoidel 
le qudli neUd primd contrd cento mild F dnti de 
Barbari , er diecimild Cdudlli combdttei;de qud * 

11 tutti nefdluò ld fuga diecimild foldmente ; ef[en* 
done de noftri(chc è mdrduiglid a dirlo Quiriti) 
folo qudttordeci mdncdti;de qudli dnchora 3 uenutd 
ld fera, duo netThcjk ritorndrono > i qudli ddUo dt 
dorè del combàttere fo]f ititi , hdued.no i nemici piu 
lontdno feguitdti.Nelld fecondd bdttdglid poi con 
Borialo contrd ottdntdmild fcieltifsimi dd tuttofi 
regno di Mithriddte hebbi io dfare, con djfrd,et 
[opra modo perigliofd bdttdglid , Quiriti j nella, 
qudle le no&re fqudire turbate er dal luoco mof* 
fe,et le nel reflo udlorifsime legioni d fuggire inco 
mincidudnofinod tdnto che dd me 3 il quale tra pri 
mijbndomiji folddti [gridati a , perciò che il loro 
Cdpitdno dbbdndondudno furono elle richiamate. 
P ercioche tale erd ilmio ànimo er ld mid dilibe* 
rdtionc Quiritjs'io non uincefsi, di iuiualorofd* 
mente morto rtmanemi.hi folddti alVhord&dd 
quella uer gogna e? rìdilo genèrofo natio Romdn 
rifletto mcfsijl pdjfo con gride animo rafferma 
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il da gVinterni nemici liberivi A : fdtid piu tcfb 
{buggerìi , il lafcidr quella pejk , laqtiale alla 
giornata er maggiore er piu fòrte incrudelii , 
acquijhr tante fòrze , quante haueffeeUa uoluto ; 
er quante certo ferebbono a /turbare , er fueglie 
» re quefte cofc tutte fate afidi bafhnti . Malauu 
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natura tra certi termini rinchiuf a er difinita ; li • 
quale quantunque nulla fòrza /finga , rjjù nondi * 
*, meno ijkfia natura al fuo tempo quafi come credi 
73 tore richiederà il fuo debito . Che dunque piu hot 
reuole puofsi imaginare f che piu beato i che, ef* 
fendo à tutti ,fi al udiente huomo come al poltro* 
ne il morire neceffario ; dar la fkffa uita alla firn 
piterni fama della gloria àufura f cr quello che 
della natura è debito , con fomma utilità della pi * 
tria , con fomma noftra;lode , er sfiorii alla ni* 
tura rendere * il che quantunque deggia ciaf che* 
duno , quanto e piu pofsibile , er pefare , er 
prejhre , Quiriti , doueua io nondimeno in quel 
tempo fopr,d all 1 altre cofe tutte , er difiare , er 
cercare ; neiquale hauendo io cotali cofe fatte , 
quantunque non hauefsi cofa alcuna maggiore,ne 
piu ampia in quefh città da fferare ; nulla a me 
più felice auuenir potea,che fe alla patria à cui do 
uea il tutto; la uita ijkffa anchora , laquale fola mi 
duanza,donafsi io . Ma fi douea temer ienuidià, 
la quale dalla tanta miauertu ,er amore uerla 
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DECLAMAZIONE 
putrii e nata . lò Q uiriti,certo fono y anchor che 
non mi fiate uoi granché quefti muri nondimeno , 

• Cr gli ijkfsi Tempi de Dei , cr quejti luocbi tutti , 
da quali io la rouina ,cr la fiamma rifcfrinft ; Pi* 
jkfia città , fottute per io mio beneficio nel fuo ue 
j ligio anchora durai quejk cofe,dico , anchor che 
mutole fer anno à me eternamente ubbrigate:gr 
morte . Vijkjfa morte appreso , la quale tona uiaTenui * 
He Ve dia , recherà a gli huomini giudicii uie piu giudi . 
a. Et feranno allhora da pojkri que meriti y liquali al 

cuni quiuiprefentinon cono fcono yinteji aperta* 

> mente; cr io conferitore idi quejb Kepi cr que * 
A . fti huomini ingratifsimV k pronotiatL Gli ijkfsi Dei 
■.A ' - immortali anchor adequali li T èpi cr li feggi al 

Vhora parte feruai , parte anchora arfi ri&ituij , 
cr riparati per li cui configli cr ordini^ per lo 
[ingoiare amore uerfo quejh R epublica rendei io 
cr ripuofi Vijkfia Kep.neUafuadegnità cr liber 
tàiVombre oltre ciò de pij jliquali à torto uccip 
dalli federati fsimi carnefici uindicaii Komulo me 
defimo crii maggiori noferi, de quali la cittàji cit 
tadinije profapiejmemorialidall’inccndio, dalla 
tir a gge dalla rouina dalle rapine trafsi, render a 
no à me per cotanti benefici gratie immortali . la 
eofeie 0 nie femi affetta fuentura alcuna , laquale de 
c & r * miei faggi configli cr degne proue indegna fia ; io 
ciò y Quiriti y non ricufo;anzi di buona noglia : qua 
„ lunque ella fi fia 3 acceUola . P enioche la confitene 

* V * ' • 
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„ ti<< delle mie buone operationi ferì <tmc er netti 
„ «ite grandifsimo fcjkntmento , er netta morte 
» 5 r Mdifsima confolatione.Vercioche quejb confcié 
» HafaquaU è della ben menata ulta tefiimonio, non 
„ chefia Vhuomo mai mifero ; fi come ne deU 

,, le federa ggini giudice , wtei il lafcia efjère felice • 
Et tanto piueffendo già ìtale la uer tu mia ag* 
giunta , cfce lei la memoria da neffune confine 
terminata & rinchiufa , morir co’l corpo infie 
me per neffuna fòrza puote . Di maniera pop* 
fono tomi la uita i nemici fi } ma la fama non pop* 
fono ; non poffono il nome eterno , non la immor 
tal gloriainohpofiono Inanimo, co'l quale io di ha 
uer conferuatalà patria mia fempre goder ò;non 
poffono quejh ifcfia patria , laquale da me erta , 
er confermata , mentre ferì etta(& ferii come io 
/fiero, eterna ) fentirì er raccorderafsi del benefi 
ciò mio uerfo lei » Ne in uero quanto feri in me, 
darò io mai occafione alcuna di giujh inuidia , ne 
aprirò a maledici luoco alcuno ; ne potrà alcun 
dannarmi , che hauendo io tutte quelle cofe fatte ; 
er hauendo dalla grauifsima tirannia liberata 
la mia patri a ; non lafci hor lei nella fua certa , 
er chiara liberti ; er che haggiaio fkfioiTi* 
tanni , accio io nel loro luoco fuccedefsi , difcac* 
ciati . La Dettatura , Quiriti ,fe fùjte alla uo* 
ftra liberti ojhcoto ; nonferebbe cotal magiara* 
toda maggiori ucftritie per icolif simi tempi di 




TERZA,’ €% 

fteUd ipeffa libertà ndto,dlUudto,iftituìto j di mdg 
giovi nobilifsimi , cioè deUdfdntiglid Cornelia Jaij 
le ha per la libertà di gràdifsime imprefe fatte A o 
amo unicametela Ubertà } la degnitàja falutefim 
perio } U gloria di quejk i eterna R ep;et uoglio fe 
condo le leggi delli no&ri maggiorijfecodo i giu 
dicifecodo i copimi 7 fecondo gli iflitutificondo le 
quali cofe tutte dico io me bauere tutta la uita mia 
menata pare er uiuere-Lequali cofe chiunque 
uorràmeco infeme confettare , io co fui et con le 
f acuità et co gli amici et co me medepmo aiuterò : 
chi uorrà piu che le leggile piu che le ragioni po 
tere,chi comodare al Senato , chifignoreggiare il 
popolo } cbimouer guerra ciuihpate di-buono ani 
mo etfecuro Quiriti } che in che guifa p habbia la 
cofhii fiUia et furore a riprimere et raffrenare 7 ho 
io già et preueduto e T proueduto. Per laql cofa. 
Acciò che io primo nella uia entri , laquale ho già 
fondata ; acciò chiaro appaiale nulla piu che la 
libertàjche le leggi 7 che’l giupo^et l’honepo in que 
pa città uaglidida quefb luoco>et da quepo tempo 
do io a ciafcheduno licentia c T podestà di ricer • 
careni di richiedere da mediterò le ricchezze tol 
teglia le popèfsioni malamente ufurpategh , o il 
paréte o l’amico uccifogli,o fe è altra cofa aletta , 
laquale dica egli, ch’io habiba cotra la ragione ,et 
contrai douere fatta * che io del tutto fono pron • 
io di rendergli con le leggi in mano , v con li 



DECLAMATICENE 
giudici] dittanti la ragione • I Iche acciò piu còtti 
modamente cr piu liberamente fi faccia r onero 
accio non fa aU’cnuidia, er alle detr anioni luo* 
co alcuno , onero acciò non fa ad alcuno il mia 
Magistrato à impedimento ; io , Quiriti , 
della Dettatura priuomi. Scioglie 
+}. . . te L itttori coteSti fafci s r h 

• t .v. .... flxzzate le [curi: <:t 
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DEC L A M A T IONE 



DI GIOVANNI LODOVICO 
VIVES IN P AROLE DI 
M. EMILIO LEPIDO 

Confole contrd Siila gii ^ 

priuato. ’ 

L’ARGOMENTO. 



OCHI GIORNI intuititi 
che diponeffe U D ettdturd Sitld, 
furono i Comitij Confoldri fdtti . 
Er ckiefe trd gli dltri il Confola 
to M . Emilio Lepido } huomopd * 
tritio, della nobili fsima famiglia 
Emilia, di ntdrduigliofd liberti er dudacid.QuefH 
hduendo in e&remo odio ld tirdnnid di Siila, ^ co 
nofcendo ciò Silld , non uoleud , che eifùjfe credto 
Confole-Hord F ompeio gioudne dnchord,md i tut 
to’l Sendto er i tuttofi popolo gratifsimo,il qudlt 
hdued gii della dd fe uinta er foggiogdtd Africa 
triomphatOjCdudUier. R ornano , innJzi che ei fùf* 
fe Senatoreidi mdniera nel fattore di Emilio fi odo 
però, che lo fece Confole, & primo dnchora del col 
ìcgd.QLuttdtio Cdtulo;et ciò con grandifsimo sde 
gno di Siila ♦ Emilio ijHmando eficre coft giujh er 

K 
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di la dignità & mdeftd del Pop. Romano forimi i 
inerite appartenente, che hauefee Silld à pagare di 
cotdnte fue fcelerdggini le pene , lo décufd appo il 
popolo di tutti i fuoi misfatti, cr galiofferieilequa* 
li hdued egli tidnti dlld D ettdturd cr nella Detta* 
turd ifkjfa indegnamente fate J Sperado apprejfo, 
che prenduto ilfupplicio di Siila, douejjero i bdndi 
ti, liquali haueano di SiUd Vdrmì fcipate , c fiere ri* 
chidmdti neUd citta, cr ricomperdre i beni , er le 
poffefsionifcqudli haueano efsi perdute.? erri oche 
defìderaua egli ciò fommamente ♦ Ma dWincontro 
Siila, duuegna che priudto,fi per le fue, fi dnchori 
per le faculta cr ricchezze di Pompeio,di Catti* 
lo, di Cr affo, di hucullo,et per ld marita fua di pri 
md,fejk(fo cotrd le nimicitie cr fòrze del Confole 
difèfe.Ne folo nulla punitione cr castigo de misfa 
ti fuoi pati , md anchora per inftno aUd morte po* 
tente fempre uijìe ;er morì (ftcome hdued egli fem * 
pre predetto)felice:fe felice effer può alcuno , ilqua 
le tante ribalderie , cr tante fcelerdggini commeffe 
fatbbia , tagliate tante migliaia di cittadini et di So 
il) a pezzi * Md flimaua egli fe medefimo felice , fc 
hauefee ei fatte tante gagliofferie fanza punitione ; 
anchor che meno ferebbe ueramente fhto mifero; 
fe hauejfe di qualche fua fceler aggine qualche fea* 
ta portata la pena» 
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Dee tutte ,gr ejfo / " 



padre di quejk 1 cit 
tàKoinulo conra 
gioneuole morte 
ucciderebbcmmij 
Quiriti ,cr la fami 
glia mia meriteuo 
lifsimamcte ajjlige 



rebbono-yj'e io buomo dalla Emilia géte nato, ittjle 
tutto di tate imagini di tati ualorifsimi huomeni in 
cafa uedo } di mio P aire, di mio Audio, di mio P roa 
uo,de gli altri miei maggiori , liquali gr me a uoi 
quafi come pegno obbrigano,et uoi à me iti ppetuo ... 
raccommatidano ; non dicefsi animofamente quello , 
tutto, che io della Kep.ne fentoigr la degnità uo • 
[Ira, la gloria, la libertà, s’io non potefsi con le pa* 
role,gr conia ragione, al meno con le mani, et con 
Varmi difindefsi . Cosi iftrutto , cosi ijhtuito dalla 
pueritia per in fino a quejh età fui, Quiriti , che io 
tuttoi potere delle mie / acuità nella libertà di que 
fio popolo jnella grandezza di quejk impero , nel * 

„ Vhonore, g r nella gloria della mia patria cjpreri 
a pojb giudicafsi.gr cheferebbonmi all 1 bora al fine 
a a degnità gr a gloriale buone operaiioni de miei 
„ maggioriiquando entrafsi io per ta (beffa uia à far 
tì bene a quejh Kepublica-, per laquale entrar 011 egli , 

» Vercioche fe io da quella uertu dignerafsi, non fo* 

» lo nonferei Emilio ,er Lepido , ma ne cittadino M , 
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~ DE CLAMATrONB 
„ clord; il quale da tali maggiori generato, non piu 
„ ualefsi, che qual fi uoglid delld plebe: dttefo che cr 
,, li plebei etiundio di uincere diuertìi cr di gloria 
,, i genitori lorocr di cofi nobilitdrgli fi afforzano. 
Per ilche Quiriti , cr ammonendomi fempre , cr 
aStrignendomi quafi anchora il mio lignaggio al 
penfare a uoftri commodi cr utilità ; hord aggiun 
toui il Confidato, cr riceuuto da uoi cofi fatto be* 
ite fido , di che animo mi conuengd ejfiere uerfio la 
Kepublìca , dgeuolmente lo può da fie cidficheduno 
giudicare.l^ell’ifaffio di, Quiriti, neiquale primie* 
ramente atta K epu. uenni,cr a nte faflo,cr alla fa 
miglia noStra a pèfiare incominciai > conobbi che jò 
» rad me dishorreuolfisima cofia fato, fie io et a meri 
» ti, et alla nobeltà loro non rijfondefsi. Et nelVhora 
iflejfa , neUdquale fili ne Corniti) Centuriati primo 
C onfiole nontiato, hebbi aUhord al fin per firmo di 
non hauere riguardo alcuno ne alle fiacultà , ne a 
gli honori , ne al (angue, ne alla uitd ; pur ch'io la 
libertà uofira , laquale uedete uoi daWengìuria et 
uiolenza di L. Siila cpprejjd, a uoi rendefisi-Cc* 
tale imprefia uedeua io non a qualuque huomo ap 
partenere ,ma ad uno Confiole,cr a tale Cotifiole,tl 
quale frjfieà ciò dalli domejìici efifiempi inuitato,& 
fojfinto : cr d tale Confile nobile, ilquale con fiotti 
ma podefià infieme,inuittd uolontà, fòrte animo,au « 
uedttto confìglio, fiacultà cr fòrze grandifisime à ciò 
. recdffc.Ld onde fono in qutfa luoco dficefio, Quiri 
iiidccioche dimostrato ch’io ui haurò, a qual huo* 
no Giti v mo fabfafc p n q u i [et ulto ,c? quai cofie habbidte 

«o yq otite 
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totìmiferabilmète per fòrza fofknute ; come che io 
creda certose nefiuno ui fu qui, ilquale non le fap 
pidi<tU } hora a prender meco infeme la cura della 
uoflra liberti er della Republica ui ejfhorti. Ha* 
uete uoi hor Confole, il quale é er al prouedere, et 
al porui nelle cofe , alle quali ei prouederà,l’opra 
fua er Srenua er fedele , er atTopporfi er refi* 
fiere alle fòrze delti federati er empi cittadini, alla 
fine al morire anchora per la patria ,er per la uo 
ftra libertàyprefHfsimo . State pur di buon animo , 
er habbiate buon cuore,Quiriti,et dimostrate, che 
fete huomeni . Vercioche uedrcte,co'l fauore de Dei 
però , liquali di buonifsima uoglia ci feranno fauo 
reuoli;ucdrete,dico , quefk \ Republica, me Con fole, 
cofi libera, come Vhabbino mai i noflri maggiori 
anco ueduta. Ho già prouifb al tuttofino nel fotti 
mo magi&ratoic l’animo mio grande, er di mira * 
bil carità uer la R epublica ardete Mquale non mai, 
che uoi piu alla tirannia di L. Siila cofi uergogno* 
famente et cosi mirabilmete fruiate, patirà; ne che 
le di lui cotra quefk l Rep. federate in giurie, et hor 
rendi feorni fenza uendetta fe ne uadano,fofkrrà: 
accio conofe ante genti tutte et i popoli , i quali 4 
queflo impero ubbidifeono, fe non a popolo che fer 
ue,tie peio già Romano, ma à ueraméte Romano , 
ciò e liberi fsimo,zr à quello , ilquale ha con la fua 
uer tu il mondo tutto uinto, efferefoggietti . Ver* 
cioche non fo ,Qtiiriti ,in che modo pofsino di 
buon animo efferci le altre nationi foppofie , 
cr ubbidirci , Ueggeiido die 3 che non fumo 
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DECLAMATIONC 
noi ne di no8ra ragione, ne di nc&ra podeBa, Co * 
me efier può, che fopportino , ej Jèndon elleno , libero 
di e 'fiere à quelle, che feruono, ubbidienti ( quel 

che è fopra all' altre cofe tutte uie più indegno) 
che feruono ad uno uiolétifsimo fi gnor e, ad tino cru 
delijsimo ladrone , ad uno fceleratifsimo micidiale 
della patria . Ahi Gioue fanto } ilquale di fifa haucn* 
do tante fiate quejb città, tate fiate la feruaflii c ciò 
pofsibtle,che giacendo nel mezzo della piazza de 
corpi degli uccifi i monti, che hauendo lui contra 
quefto popolo libero nuoua er inaudita forte di 
crudeltà efiercitatd;non ui fia fìnto alcuno , il quale 
di pur dire una parola fola di huomo libero hab* 
bia hauto ardiretEjJèndoui talhor nella gregge de 
ferui anchora di quelli, iquali allo fdegnato padro 
ne hberifsimamente contradicheno . Maccfìui ne 
come ferui, ma ne anco come huomeni ci tratta Per 
cioche,chi mai t Jkto, ilquale habbia i fuoi ferui co 
fi a fcherno hauuti,che uccift i loro padri figli, fia * 
felli , di hauere do per loro bene fatto, fi uantafiei 
Se ci fHmafie ei huomeni ,non ferebbono ad ejfo in 
uece di delicatezze i capi er i corpi degli uccifi: 
no cofi giuocherebbefopra la uita nostra et fopra’l 
nojlro jangue.Etnoi fiam pegri , er il tutto patie 
temente fopportiamo; di maniera c in quejb l città 
il cofiume de maggiori er quella queUa libertà 
in obliuione et in difuetudine uenuta . Ditemi bora 
di gratia,che cofa ha L. Siila à quejb Repub.re* 
calo, per laquale douefie efiere à lui lecito non dico • 
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tifare foto totali cofe , ma non pure di penfarle t 
Ne pojfono elle in uero ejfere dà alcuno ne anco 
eontra a ferui coperati,auuegna che nuttd piu ci fti 
me cojhù, lecite : ma accìoche più alquanto fùffè di 
Iucche di qualùque della plebe il poter maggiore; 
perche in quejh Repfù fempre a tutti ugualmente 
cercata la libertà. Ver che se quel Cantillo, ouero fe 
i Scipioni il Maggiore et il Menore haucffèro in 
quejh città più che molti altri potuto, pochi forfè 
fi ferebbeno ammiratiipercioche haueano egli huo 
meni nobilitimi fatte per quejh Rep. cofe grandi . 
Qg egli quejh città hauea dal fuoco er dalle roui 
ne de Trancio fi ricomperata ; questi i Carthagi* 
nefi à queflo impero odiofifsimi er fopraftanti 
facciati ,uinti , domati al tutto haueuano . Ma 
che .L. Siila qui fignoreggie , er che fia (già 
che cofi piace à Dei ) fatta la legge , che ciò che 
à lui piacejfe , fùffè tutto raggioneuole er benfat 
ta none ciò moftro borrendo, & prodigio ineffia 
bilefnon e ciò tanto,comefe al tutto et uinta et pre 
fa quejh Rep.jhtafùjfef Et è ciò , credo jhto al le 
gnaggio di lui er atti maggiori concedutci tra li 
quali chi di qualche nomefiaj quel Ruffino folo,il 
quale dalla uer gogna piu tojh,che dalla uertu nobi 
le ne diuene.Vercioche quel SiUa,il quale fu,Sacer 
dote di Romulo,prenduto, er gli altri SiUa tutti > 
chi fu, che concfcejféiMa uuol firfe.L» Silla,chede 
maggiori Cuoi fi tacciaci lui fi parle.Trafccrria* 
mo di gratta bora il cor fa della uita di lui , er li 
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DECfcA'MATIONE 
gradi p dirimenti, per li quali eglino 4 fi calamito* 
fa, er 4 quefio popolo fimeftifsima licentia aggiurt 
fe. Netta primd età inquilino er foro , alla mitri* 
gna piu del douere caro, drudo er di lei,cr di Ni* 
copoli fdmofifsimd puttanate facultadi di loro con 
tdnte notti fi dequi fio. indi detti corniti, delle libidi 
ni,detti fiupri et di qtte cofe , lequali hdued ei pria, 
pdtito , er lequdli dipoi hdued dà altrui' fatte pd 
tire,syfatio er fianco, di unguenti pieno, di cibi et 
uino carico, gìua per ld pidzza,et per tuttd ld cit 
tà uolando.Et fapete uoi bene , che non fono cotdi 
cofe dame bora finte . Molti di noi iluedejk àfidi 
fiate i grandi & intieri pezzi detti cdrne , er il 
marcifsimo,et puzzolentifsimo uino uomitdre, er 
ciò nel mezzo del giorno , nel mezzo dettd piaz* 
Zd:cr ei gioudne netto dmdre er netto efiere ama* 
to i&ruttifsimo, di minierà fi diportiud,che ciò fo 
lo eri de corrotti cofiumi in qualunque affai gran 
de argomento er inditio, che egli fiifie amico 3 et do 
medico di L. Silla.Neffuno era in quejh citta put * 
taniero, neffuno difsipdtore del fuo, nefiuno o cor* 
rottore de gioumi, onero corrotto eglino , nefiuni 
buffoni, neffuni mimi,nefiune meretrici, neffuni adul 
ter i, neffuni ribaldissimi er fceleratifsimijiquah cd 
rifsimi d copili et intrinfechi no pifiero. Con tai for 
ti d'buomeni egli quei quei fuoi couiti del di, quelle 
quelle fue libidini er ffiorebezzi detta notte efferci 
taua.'Producd qui bora alcuno pure un fol buono 
et bonetto cittadjino+lquale 4 cofiuifid amico ione* 
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fc urie e a Itiuo et gdgli offro, che d cojhi fia nemico * WU 
'Et me tirò lofi di lui ld ueccbiezza, quale ne fia fh f * 

td la giouentù,no ne rende cbiarifsimo testimonio. 

Guardile il corpo dd mille morbi per qualùq- me 

bro afflitto, er difsipdto ; er da quali radici cotdi 

rami er colai frutti bora efcbino,ageuolmente in* 

tenderete . Dapoi comperato parte con la bellez • 

za, parte anebora co la pecuniali non fo che buo * 

meni il fauore,aUa Quejhira al fin fall. Sapete uoi, la Qi 

quanto fdegno già hebbe . C. Mario, che ad ef* fiuta < 

effro huomo freuero , er in quella borridd Caflren* SiUa * 

fe difciplina di Scipione allenato er effèrcitdto, er 

che era aUhora nella perigliofsima , er crudelifsi* 

ma guerra intento,, fufie dato Quefiore er di tufi 

furia molle er franto ,er di cofiumi perditi fsimù « - 

Andò tutta uia ei neW Africa , doue con inganni er « e ;^ 3 

tradimenti prefe il Re . Ef tali cefe fono di lui Vim u ; : ^ 

prefe tutte ■ Ne fanza ragione itiuero folea N orba* ** - 

no dire , che ei uie più della uolpe di SiUa , che del •'* 

Leone bauea timore. I nofiri maggiori, mentre gli 

facea Virrho potentifsimo Renella Italia la guer 

ra,et tenedo lui [opra V impero di qjh città p ditto 

rarlofi la bocca aptaicheefio dal neleno fi guardaf 

fe,lo duuifarono . Ma coftui per bella et gloriofa 

imprefa , lo battere un Re difarmato , er dal Re 

fuocero tradito , er legato accettato , anchora ifli* 

ma : quafi come non fi haueffe ciò da qual fi uoglia 

affa fs ino , onero da qualfi uoglia quantunque uilifi» 

fimo feruo potuto fare Ceraio (he, che laude i il me 
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tidre otte d te piace } uno dato d te legdtot Et e non * 
dimeno quefio di quello dolorofo dnnello il fegno;il 
qudle cotdnte guerre fufcitòìtdnte uccifioni fè,tan * 
ti beni de cittddini fiacche ggiò. Et fimo noi di uede 
re nel Campidoglio di qucjk i tdntd bratezza ima* 
gine di oro diretti ; Uqudle dpprejjo d molte gen 
ti qudntd uergognd ci hdbbid partorita , non uuo 
dire : pofcidche d uoi ciò rinfacciano, uoi non con 
guerrd dpertd ne con udlore di guerrieri fi come i 
* maggiori uo$ri y ma con frodi er co trddimenti uin 

.a&i Z cere . Quejb quejh e di Silld quettd mignificd uitto 

ria,daUaquale ei cofi ricco d noi tornò ; di maniera 
che non fianza ragione difie ciò-L.Manlioiche non 
potea ejfiere colui huomo dd benejlqudle dal padre 
„ laficiato pouero,fiiifie in tante ricchezze cosi fubito 
t Edili* 3J uenuto: con lequali ricchezze comperò egli la E di 
CT U n Utì primieramente con la repulfia della Pretura jn 
elitra di di la Pretura anchora >er ciò con ambito er do* 
U. tiatione non al Senato folo odiofit , er intolerabi * 

te ; ma etiandio atti jkfsi giouani allo f corno er < 
motti ejpojìa . Per cibche nominando cofiui fouen* 
te la Pretura er chiamandola fua, C. Cefare figlio 
di Lucio, che ei con ragionela chiamaua fua af* 
firmò; la quale haueafi egli con buona er bene an * 
nouerata pecunia comperata.Gitoin Cappadocia , 
cr incojhntemente iuifù ; er in che modo er U 
prouincia er il f òcio Re jfrogliò, non accade ch’io 
qui il dicdihauete uoi i Legati di quelle genti uditi • 
La onde fe hauejfe ♦ P.Cenforino conVijkjfa fideltà 9 
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tontaquatehauea incominciato , profeguìta la de 
cufdtione contrd di lui ; er ferebbe fiato Silld con li 
fuoi meriti con rdgioncuole ordegno giudicio con 
uinto e r condannato;^ noi bora la R ep.nofira li 
berd er in fiore ci hduerefsimo . Ma non effendo 
Cenforino di ditermindto di uenuto,egli dal nume* 
ro de rei ftratto , fu con grduifsimo ddmio di tut* 
td Itdlid di con fold toglie guerre ciuili,alla rouind 
di quejh cittì ammeffo . Nella guerra con li Soci), 
udendo tutti uoi , di hauere molto [angue de focij 
ffarfo fi uantò egli . N ella qual guerra efiendo di 
tutta V italid jhtd commttne la calamita , quelli ca * 
pitanifolo lodanfij liquali hanno clementemente er 
ccnfomma prudentia c r la guerra fatta er la uit 
toria ufdtd : accio appareffejoro nuli’ altro hauer 
fatto, che mitigare de focij gli ojjvfi animi, & a que 
Jfo R epublicd placargli er riconciliar gli Perciò * 
che non cercauano il noftro [angue > ne le noftre ut 
te } ne di torre a noi la noflra citta i focij ima per 
efiere in effit accettati , contendeuano.Vegmamo ho 
ra al preclaro Ccnfolato diluì , nel quale tiide Ro 
ma primieramente lefue [quadre, er li fuoi fiendar 
di lagrimofo ) fettacolo , Vuno contra V altro tra [e 
infeme correredaqual nota er macchia a quell* an* 
no in tutti i fecoli fi ffa durerà; er con gemito et do 
lore di tutta la pcjkrità , er con abominatone di 
quefto tempo fi dirìgendo t. Siila er QjPompeio 
Con foli le guerre ciuili hauere primamente inco* 
minciato,, er hauere alti feguenti di mefcolarctrt 
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DECLÀM ATTONE 
feV armate mani Veffompio chiaro dato.'DeUaquat 
guerra getta SiUaVenuidia in Mario , qudft come 
non lo bauefic egli coH furore cr infama fua,con le 
cosi inique & ajfore detrazioni della gloria dì M d 
rio. non alla guerra citiilc , ma a fogliar lui della 
gloria della prouincia, er di quella guerra prouo 
.catOyW aftretto.Et effondo fatta la legge , non era 
egli deceuole L»Silla ( percioche teco bora di par * 
tare alquanto aggradami-)che tu più tofto a gli or 
dini del popolo ubbidijli , che con cofi empio efiem* 
pio la prima guerra ciuile incominciafo! Ma trijb 
era il T rib della plebe .iniqua la legge: ciò dici tu. 
Quanto triftc fa quel jhto , il quale pofh hauea la 
leggendo nulla al fatto importa ; bafh gli era Tri * 
buno della Plebe. Perche poi tu dimadi la legge ini 
qua. ciò inuero non fo io;effondo ella dal popolo im 
pofh er commandata : fo non forfè ciò che a te non 
e utile, quello tcfio chiami iniquo. Et non forni , che 
fia nella podejla del popolo il fare alli fuoi efferci * 
ti capitano, e r mandare alle fue guerre colui,che a 
lui più piace! credo , che ciò non forni; perche fo ciò 
non fùfe , non haurefo tu mai con la tua legge co* 
tale autorità à lui tolta . Ma dimi bora di gratta , 
cui eie ggeua egli ? un huomo forfè del combattere 
imperito! Mario , ilqualenel campo di Scipione d 
fìumantia moHrati della prodezza fud i grandi, 
et chiarifsimi fogni, era di maniera jhto lodato.che 
dimandato il medefmo Scipione, che capitano ha* 
urebbekauutQ la Re public affandole buopo,llqud 
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h dà efiofùffe fimileidi fègtw egli Mario : dapoi ne 
gli altrui eserciti , e 7 grandifsima parte anckord 
ne fuoi era mticendo inuecchiato . v» huomo infili* 
ce nelle guerfei Mario, il quale non filo in nejfund 
guerra, ma ne anco in alcuno fatto d'armi era mai 
fiato uintoihauendoneei fatti tanti, er tanti.nel cui 
fino, mila cui fide, nella cui fortuna , nella cui filici* 
tà era nelTeflremo fuo pericolo la R ep. ricorfd; il 
quale fi no fùffe nella guerra Cimbrica flato Capi 
tano^quefie cofe, le quali bora fino nostre, auuegna 
dio che ne ancho uuoi tu Siila, che fiano elle nostre; 
de Cimbri firebbono , et de Tedefchi . Ma almeno 
certo no farefsimo noi quii Cimbri, et i Thedefchi. 
quefii luochi habiterebbono.Ma era ei uecchio già ; 
9» ciò dici tu:quafi come non altramente che nel foldd 
» to,f\ ricerchino nel Capitano l’età er le fòrze: cr 
*> non il configlio più tofio V arti del Capitano . 

Si certo che erano giouani quegli antichi. L.Quin 
tic Cincinnato , quando fu egli contra Sp « Melio 
creato Dettatore . Giouane . M. Valerio Cor * 
nino , dopo il quinto & fifio confilato, pafiati già 
quafiifittanta anni.Giouanc.Q _ * Fabio Mafiimo , 
aU'hor cheei Dettatore , acciò àUo diffieratc fiato 
fouueniffi,fù ad Annibale oppoflo Ma à te non nel 
fifio fuo con filato filo, ma già nel fecondo ancho * 
ra pareua Mario,a cui hauefti inuidia,ilquale ha* 
uefii in odio;et uecchio et tardo.llquale in ogni for 
te di guerra, cosi gràde huomo ejfindo , et hauendo 
quqfi tutte le guerre del fuo tipo. fatte et finite? 
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DEClAMATIOttE 
flite ; CT effenio dd Popolo -, chiedendo il Tribù* 
no detta plebe fatto capitanatoti che animo fe non 
fceleratifiimo tu a lui } anzi piu toflo alla patria 
. habbiamofia la guerra, dubitare noti fi può Del 
quale de/ti tu aperti [eguali alThor che er facefii i 
legati del po. Ko.a te mandati, lapidarci er come 
Carthaginefe,o Fraciofo le legioni uer la città mo 
uefti : acciò che quelle, le quali erano atta dififa er 
atta gloria détta patria Jhte fcritte i la rouina alla 
patria quelle medefime recafiero . Et per la ifkfia 
uiainuero uennijH tu, per la quale uenne Annibaie . 
Ut fi come poco fiato [ufi e lo hauere i legati uccifi , 
i Pretori appreso mandati a te uiolafli:cr ciò fo 
lo atta efirema ignominia mancò, che uccifi egli non 
fùronO'La pacifica legationc,er del Senato er di 
tutta la citta tutta l’autorità firezafli tu er fcher* 
nijtiizr la città uie piu crudelmente, che i Trancio* 
fi prendefti.Qualfùlme a te a quel tempo, qual pejk 
ferebbe fiata afiaii quando tu V ardente face portan 
do innati di abbruciare la città minacciafii; fe i cit . 
tadini,i quali su le mura, come poteano il meglio, la 
loro libertà er falute contra a fuoi ladroni ,er con 
tra attauiolenta er sfrenata temerità difindeuano; 
che tu la città faccheggiai ri, er di uccifmi la riem 
piefti,non haue fiero pemfiof Che fra a te Siila ciò 
mai nd penfuro caduto , chehabbia tu mai cotale 
parola detta ,cr che anchora uiuaitanta c neluero 
la colpa er lapocaginenofira.t che non.pamo noi 
di uiuer degni, per che lo habbiamo fopportatoiiua 
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Vie inetto dtichor degni fe per lo ittdnzi più lo fop X & 
porteremo. Laqual parola in uero da. qualche Tar 
quinioyouero F ranciofo,ouero Cdrthdginefe detta , 
non hduerehbono que Bruti, que fabiane Calmili , 
que Scipioni,i quali cofi unicamente la patria loro 
amarono, fenza pena raccontata . Quiriti, quanta 
vergogna ho io,ey quanto mi rincrcfce,che habbid 
mai . L . SiUa ribaldo ey federato ladrone hauuto 
ardir di dire di abbruciar la città ; ey che fi a po* 
feia a lui di hauer potere, ey di fiorire qui in Rom 
md,jhtoancbora lecito. Di fiorir dicof anzi piu to 
fio di regnare , ey di far quello che hauea egli mi • 
ndcciato. Tu micidiale della patria, ey di ogni for 
te di ragione ey humana ey diuina corrompitore 
ey calpejhtore,hauendc cotejh parola detta, hai di 
nominar te C crnelio ardire i nella qual gente fono 
que duo Scipioni Publio et Cneo Jiquali, accio non 
pajfajfe neU’ltalia Asdrubale per congiugnevi co'l 
frateUojimpeditagli et turatagli co propi fuoi cor * 
pi la uia,per la patria ualorcfifiimanente uccififù* 
rono.Tu Comeliofcr uoleui quella città abbrufeia 
re? neUaqual gente fono que duo Africani, duo lumi 
nel uero dell 1 Impero Rom. de quali luno, acciò non 
cedeffe a lui la libertà della patria , egli della pa * 
tria alla libertà cedete? da fe fkjfo andofsinel ef> 
glio, acciò che non pciò in alcuna cofa rejhffc la lì 
berta menomata ♦ Tu dunque haurefei quella città 
drfd,nelldqudle era la jhnza ey il domicilio fe non 
tuo(percioche non mai hauefH tu domicilio jlquale 

i) - r ■ jr 
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Velluto opprej]o } coftrignc cofiui il Sendto prigio* 
ne,cjjfiauentato a giudicare nemici i Marij,et p<t 
Are er figlio , con Cetbego infeme , er de gli altri 
chiarifsimi gètilhuomeni afidi; uccifo prima il Tri 
buno della plebe; ilquale nulla marauiglia è che fina 
Aa cofiui,anchora che fuffic il magijlrato / acro fan * 
to.uccifo.ilquale tuttala ijkjfa degniti nel patron 
cinio er dififa di quefto popolo da maggiori ritro 
Udta , uolfefofoprdyty dnnuUòidettaqudl percojfia 
detta R ep.poco di fiotto parleremo. In cotal guift 
ne a cojìui la fintiti della T ribunitia poderi , ne 
d Mario la due fiate gii confieruata Italia giouò; 
ne cotefio jkjfio gladiatore confieruato giouò a MA 
rio . Et accufia poficia cofiui Mario di ingratitudine 
contra Metetto.O nostro grato , er che fai turche 
cofia ha di te più ingrato generato la natura t Eri 
tu fiato Quefiore di C. Manovra a te egli fecondo 
il cofiume de maggiori in luoco di padre ; hauea te 
Mario jdtt'hor chefùggiui V arme di Sulpitiojn cd 
fa fiua raccolto ,er naficofio;ilquale fie hauejfe te ne* 
ntico a Sulpitio amico uoluto dare he le mani ; non 
bduerefsimo noi tanti mali netta Republicd ueduti* 
Con te fiolo filerebbe àt Dei tutti Vira contra di noi 
purgata. Se commifiein ciò. C< Mario fatto, per lo * 
quale da Dei fidegnati pati ei Vefisiglio, la carcere , 
ìe catene, lo fquattore;ciòfù fiolo , perche ti te pefle 
er rouina detta patria cofieruò,ouero piu tojb con 
tra di noi mandò.Fu adunque ejfiule er mendico Ad 
yurta terra , Aatta quale hauea egli li jpiatatifsimi 
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nemici diacciati, diacciato Mario;ilquale fenpn 
fttfie Mora /feto, ne ferebbe bora effo Sillabe que* 
fh cittì altresì. Scacciato con lui fu infeme l’innocc 
tifsimo figliuolo : ne pur hauea egli mai fatto male 
alcuno , ilquale tu conia importunifsima tua cru* 
dettate ejfajferafH . Te «e andafli al fineacotejb 
oro,er alle prede dell’ Afta , lequali cotanto tempo 
baueui fi bramatei acciò et te et Vefercito tuo riem 
piedi, lui ufando tu le tue arti,foUecìtato all' a fiali 
re il regno Archelao , er al tradire Vefercito con 
gran premio et ffieme indottolo; le genti di Mithri 
date er tradite er dal Capitano abbandonate, cose 
uccidejlL Tornò fia tanto Mario riuocato da C in* 
naiilquale anckor e gli quanti mali h abbia fattilo 
i di raccontare bora huopo : laqualcofa qualun* 
que uorrà dirittamente confiderai ; non tanto in 
effo Mario * quanto in Siili ui getterà di ciò la col 
pa : Vercioche quefti primo er combattere con cìt* 
tadini , er perfeguitare con Varmi i nemici cittadì 
ni ci hauea già infegnato ; et con iindegnifsimo ef* 
figlio hauea del fiero ueglio Vacre animo nell'ira , 
er nel furore /finto; di maniera di ogni aiuto , er 
foccorfo humano ffiogliatológr priuatolo,che heb 
he egli del fingolare aiuto de Dei per conferuare 
la uita cria falute dibifogno . P ercioche i Dei im* 
mortali in cotal modo i gran meriti di lui guidar* 
donauano ; hauendo cotejb be/tia uincitore si con 
Varmi er con la fua crudeltà di tutta l’Italia da 
noi le menti dienatcjbc parte di loro non ricono 0 
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fedito il beneficio, parte di non ricono (cerio finge* 
uano.Tdi cofe patimmo noi qui; et egli coH noftro 
esercito appo ad A lifio,zr negli altri ameni luo * 
chi della Grecia ratinati e Greci , ratinato di tutto 
Vejfercito qualunque piu ribaldo er piu fielerato , 
liquali hauea cojìui per compagni attifsimi alle li* 
bidini fue fcieltiinel modo ijkjjo , nelquale hauea ei 
la adolefcentia er la giouentu menata ; i conuiti er 
banchetti , er le libidini fue il dì er la notte effer* 
citdua.Bcueudfi al modo Greco con gràdifsime gri 
da er jlrepiti.Si jhua ne bagni, fi giuocaua. Erano 
iui le puttaneieranui i buffoni, er le buffonaeran* 
ui alcune matrone nobili dalli miniftri detta lufiu * 
ria di cofiui trouate.Nutta forte di uer gogna, nulla 
federiti era da cofiui,et da focij di lui lafciata. Era 
di tutte le cofe gaglioffifsime la licentidi di forte 
che confiffauano e Greci, se ft come nettarmi , cofi 
nette gagliofferie er ribalderie anchord efjereda 
noftn huomeni foperati , er di gran lunga uinti. 
Ne mai in bordello alcuno furono tali cofe uedute, 
quali nel palagio del nostro feuero & finto Capi 
tino. Ammiraudfi e Greci, che cofi fùfie il ricetto, la 
parfimonia , la frugalità Romana dalV altre natio * 
ni er popoli commendatdinon hauédo mai egli ima 
ginato,non mai udito oletto, ebefùffero tai cofe da 
Siracufani,oueroda Sibariti , ouero da Tarentini , 
ne prouerbij del luffo si celebrati, fatta quali iui da 
nostri huomeni fatte rìderò .Et hauendo egli ciò 3 
tbeciuoUua,con Mithridatc conchiufo, pagato ai 
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ì d citta, rinoui la memori a dette guerra riapri nèt 
la ijkffa curatione detta ferita Kep.le percoffe,etfe 
qualche poco di f angue nel afflitto corpo detta ciU 
ta auanzdua , horafrettolofo del tutto a fucciare te 
tie uieni ? Lafciato il nemico , contrari quale eri tu 
biadato, cotra noi uieni;ne lafci , che pure alquanto 
prèda di fiato la Kep. er fi rileue. Se no uifujfe an 
thora il nemico, onde ne uieni; fi doueua egli nondì * 
fileno cercare , accio non affUgefii con grauifsimd 
guerra et la patria tua,®* tutta Vltalia infeme;ne 
la uedefH ardete, faccheghiatd,guajhtd. Per laqud' 
le ijkffa cagione molto meglio fora fato, che haueftt 
tu in quel pdefe affettata la guerra, laquale diceui, 
che fi paraua cotra te ; che uolare cosi fùriofaméte 
nétta Italia.Et no Stimavi, che doueffe a te efiere uie 
piu utile , guidare in que paefi Veflercito,de qli eri 
piu pr attico, che i tuoi cittadini nemici? appreso, d 
quelle natiòni lafciare quedani , i quali neceffaria* 
méte vengono atta guerra dietro ; che atta tua pai 
triafTre anni qui in Italia e fiata la guerra. Qui* 
riti;nel ql tèpo poteuafi préder l 1 Afte tutta. Et che 
altro poffono i nemici hoftri diftare, che , che le fòr 
Ze noìtre contra di fe rluólte , dall 1 altre genti inuii 
te, dafe fkffe fi confumeno et iftinguano? Lafcio di 
dire il guaito et la rovina di cfflo paefe . E 1 fiato i 
Canofa,a Sacriporto,a Eidéne, netta città , et i altri 
molti luochi combattuto : fono in que/H conflitti piu 
affai citadini , che bora a Roma non ne auanza * 
no 3 fati morti , & quanti non ne morirono pre* 
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fa R omd da Gdlliivr quanti non nelle guerre Cdr 
thdgineft tutte; delle quali non mai uidele mag* 
giori quejb città . Non fatio dnchord , ne di tanto 
fangue ciuile ben ripieno, prede la città , uie più che 
nello adietro, del noftro fangue fitibondo ; fi come fi 
fuole di quelli dire , i quali patiscono il male dett'Hi 
dropifidid qli , quanto piu beuono, tato maggiorine 
te crefce l’ardore della fete ♦ Quejk fono di Siila le 
preclare et le eccelfe proue, (Quiriti, nanti alla D et 
tatura:per cotali meriti cofegui egli il fommo Ma 
giurato er impero di R orna . Et pojh fu la legge 
dall 1 Interré ge nojiro che potefie egli , qualuque cit 
tadino piu a lui piacele, fanza punitione uccidere ; 
auuegnache della uita diunfolo cittadino R orna* 
no non mai habbiano uoluto i maggiori nostri, che 
r ... giudicale alcuno, fe non il popolo tutto ìnfeme * er 

omitij ne g rdn c om j t ij } n q Ud fo j'qjjq j centuridti detti ♦ 

e urtati quantiique uediate uoi nelle cofe, ch'io ho dette , 

fceleraggini di maniera, che con mille morti non fi 
potrebbono elle ri pur gare; uoglionondimeno,che 
gli fa perdonato;et che cotejk cofe tutte infeme gli 
concediamo; pofcia che fu in coloro , i quali fttron 
uinti, qualche cagione di cotejle tali guerre: er non 
e ad alcuni quejhx uittorid del tutto in giujb par fa* 
Ma le cofe,che feguono,le quali fono tutte dalla me 
te er dall 1 animo di Siila ufcite ; tanto fono elleno 
horréde, atroci, crudeli, er dijfiatate;che quelle pri 
me con le altre paragonate ifcherzo er ciancie ap 
paianoXhe dirò io pria Quiriti t ouero che prin* 

odbykOos 



i 



quarta; 

tipio prenderò io di dire? ò che dirò io di tutte? pi Ir 

randcmifi dinanzi tante ccfe ad un tratto , che er ' ' 

non fo di qual di e fa Jf edilmente parlar deggia; 

CT temo dpprejjò di co la mìa fetta no ne Ufi are 
adietro piu affai di qfadi che dirò.Et affettate fòr 
fe uoi,che io qui bora quello r decoti, che i genitori 
miei et i maggiori uoftri altresì ne dire fanza hot 
Yorej\e udire fxnza sdegno grawfsimopptcudno; 
eteke cotra le leggi la Horatia,etleValerie,la Por 
tia>et le Seproniefa qualche Romano cittadino fa 
tobattuto,et ciò cotra la libertà ncftraiet che di ciò 
mihabbiaio a doterei lamentare? Affettate fir* 
fe,cheio qui dica quel che e fato fempre fommafee 
ter aggine riputato ; ciò c , che fa uno qualche cit* 
tadino fatouccifo ? Quattro legioni di cittadi* 
ni. Quiriti , di farinate , er te qualità pace er il % 
promeffo loro patto richiedeuano cr ridimanda * 
uanoicr di Gioue, er de gli altri D et) de cittadini 
cr della Romana libertà la fède humelifsimamente 
Jupplicauanofapete uoi efare come pecore dinanm 
ti alle mandrefate tagliate a pezzi « Mi fero me, " ^ 

che cr manebanmi le parete , cr impedì feemi il do ^ ^ 
lore, cr emmila foucr chi a patienza uoftr a pauen * ?V * i 

tofa. Stanno quattro legioni dinoftri cittadini neh ' '***} 1 
l armiceli ordinanza jn punto intentifsime } non al * 

tro che della tromba affettando il fuono: affagliele 
con l arte fui. L. Siila per ingannarle ,per pren • 
derlc con la malitta cr afatia fui: dice e j fiere trai 
cittadini qual fi ut gita pace di qualunque guerra 
* ■ * . L ili i : 
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le ìiintòlerando dolore non ardejjc?cr chi dittiuè 
re alVhora non fi pentoli Senato tremante, crederi 
dofe dWifkfiofupplicio efiere netta Curia rinchiu* 
fojleUdud da Siila arringante gli animi c r lì pen* 
fieri ,cr a fe ciafcheduno,atta cafa fu a, alle fortune , 
alle mogli 3 alli figliuoli il riuolgeua. lo in cotal co* 
fa fommamente marauigliomi,che non ufcifiero tut 
ti per cotanto terrore pazzi ; che non lafciaffero 
tutti quel micidiale detta patria nel fuó arringoi 
che non correderò tutti eiafcheduno alle cofe fuefi 
come neWincendio er commune pericolo, per dare 
toro aiuto. P ercicche che habbia quel fiero, er fèr* 
teo traditore nelVincominciato tenore della fui 
toratione, potuto pfeuerare,meho mi marauiglio,ue 
. dendo io lui er atto ftiruggimento de cittadini dat 
la natura generato , er dalVufo confermato haue* 
ire già fatto il callo. V dite Quiriti , la uoce delVhuà 
ino 3 er ofate dinegare , che egli per la fiamma uo* 
I Ira pocagine cofi lugamétefia uijfo. State queti(di 
Ce e gli) Padri: percioche fono alquanti pochi ribai 
di, liquali io faccio caligare. Gioue, et potefti tu udì 
ire fecuro cotal uoce ? Quai cofe dunque muouontiì 
Crudele et ffiatatif simo Siila, tu quattro legioni di 
mandi alquàti pochilLo {tracciare, lo fcànare.chià 
mi caftigarei cotai niioui nomi ritrouafti tu atte co* 
fe t Quai dunque chiami molti ! che atrocemen* 
te uccidere i che i tracciare i Et tu moflro er prò 
digio, haùendo i maggiori nostri uoluto , che nel * 
ia contefa della uita di un folo cittadino tutta là 
fitta fùjfe fotteci ta, uuoi, che U [ormo cofiglio netti 




DECLAMATIONE 
uccifwne di tante migliaia de cittadini fu fccurof 
Non hauefH tu sfacciati fsimo ladrone, ne a quelTin 
felice luoco,nelqual ti fedeui, tie alti tempi delli Dei 
immortali riuerenza ; ne a gli affetti di quello am 
pii fimo ordine , ne a quella tua perfidifsima fède 
datagli ; che non fchernijH er la uita di que cittadi 
ni er il timore de padri altresì ; er cercaci paro * 
le con lequali te tutto quefb impero , er te uite di 
noi tutti jla fède , < patti, er i Dei tutti infeme di nul 
la ftimare dimoftra&i . Se hauefti là a nemici data 
fède in cotalguifa rotta,con quaifupplici potresti 
una tanta fceler aggine ripur gare f Ma hauendo tu 
i tuoi cittadini,liquali,era deceuole,che fanza dar * 
gli fède alcuna conferuafH,uccifi ; fumo in uero noi 
tutti di grauifsima morte degni, già che piu auan * 
za alcuno, ilquale fi addimande Siila . Nrgdfo fit a 
corpi de gli uccifi il fuoco er la fepoltorai con gli 
uncini fùron egli dalli fkfsi micidiali ftrafcinati , e 
nel T ebbro per uie maggior fcorno giù gettati . 
Sapete uoi , quanta fù in que giorni la inondatone 
del fiume; ne ciò già perche fùffero crefciute Vac* 
que ; ma percioche dalPofbcolo er mole de corpi 
. morti era il corfo dell 1 acque, quafi come da una cd 
taratta, impedito . E pendo pofcia alfine un tanto 
numero de morti don V acqua fanguinofa infeme 
nel mare ufcito , furo que corpi in diuerfi lidi tra % 
ff or tati ; nelqual tempo er nella Sicilia, er nella 
trancia,^ nell 1 Africa, efiendo efsi er dal filo cr 

dalla ffecie del corpo , cr dalla maniera deWhabi* 

»? 
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to conofeiuti Tdlianiicreicron quelle genti,chejùfm / 

fe V Italia tutta , dall’ira de Dei immortali diftrut ^ ^ 

t* et rcuinata.Hauendo io detto di quejH , cittadini, 

qui nati; fceleratezza dinanzi a gliocchi della cit+ 

ta er Dei penati di lei commejja ; che accaderà ho 

rapiu de Prenefhni ragionare * dalla qual citta, 

tratte cinque migliaia di difamati , c r <f4t4 loro 

per lo mezzo di Cethego y di non offendergliela fè* 

de, gli fe tutti tagliare a pezzi cr /porgere per li 

campi, iridi entrato neUdcittàjutti i P rcnefHtii con j p rene fi 

quella fua natia rabbia cflingue ♦ Per qual mìs* ni taglia* 

fatto tante migliaia de Romani cittadini, * a quali ti a pez.* 

baftò il poter morirei hora ccflui , per uìt ma g z i fa Sl [ m 

giormente fchernirui , mi fi uanta fè ejfere del fan * fa, 

gue de gli huomem ifchiffofo er abbonente : er di 

Athcne prenduta dato ci ha Vcjfempio . O noSro i« che me 

pietofoiperchc dunque non hanno qualche particel do fii pn 

la di cotejh tua comp a fsioneuoli fisima natura i cit * fa Athcne 

tadini tuoi frerimentataf quantunque er d'Athene, 

che uoleui piu hauer fatto* Trafcorro gli altri luo 

chi di [angue er.di corpi morti da per tutto rido 

dati; tra D iphilo certo er Ceramio , i quai luochi 

non fono co picciolo interuallo tra fe disgiuntila 

il tutto de corpi de gli uccifi pieno . Che ti dogli ' 

dunque di no hauer fattoi Che ti uanti dì hauer fiat 

to* Che , perche hai laf :iato iui alcuno per femeza , 

come cifuole dire ; er perche non hai quella gente 

del tutto efUnta i fi come i&inguefH gli Antedonefi, 

liLariefi , gli A leefi, di mamera che a pena i nomi 
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<f 3 ui ricordiate. Voglio nondimeno dare att’incc» 
tninciato ragionamento fine ; acciò chiaro intendia* 
te non mai t fiere tra tutti glihucmeni nato il più 
crudo, il piu (fiatato, il piu federato d i cojhiì ; ne 
efierfì da molti potuto imaginare que mali , liquali 
co fha foto ci ha recati. Percioche quejk cofe tutte , 
le quali ho io dctte,pareuano,che da lui armato fat 
te fu foro; quantunque contrd ogni ragione>contra 
k leggile ontr a Phonefta, la giufhtia , contraici 

religione, contra la fède. contro, i Dei tutti. Mei 

ne teme ccfhii i Dei , ne piu gli flimdiche quegli huo 
meni , liquali ff> rezza egli ey dileggia, il Campi • 
doglio, ilquale effere per l'opra di Carbone Con* > ìl‘. 
fole Rato abbruciato menti cofhU , quanti fono in 
quefb citta , i quali fanno quello effere per ? ordine 
CX cura di ejlo SiUa {iato arfo f Percioche delle 
prede de Tempi , er de gli Afili neU’Afid 3 & nella 
Grecia , che accade qui bora dire i Quel quel * I facriteg 

Vor acolo Delphico , in tuttodì mondo famofifsi • gi di Sii * 

mo, quello facrilego J fogliò : er effendo nella fa * 
crifHa della cettera di ApoUinc la noce udita ; non 
altrimenti , che quel Dionigio Tiranno detta Si • 
citta con ifckerzi contra la religione moteg * ^ 5 X 

giando , la dignità deU’tjkffo Dio con cauittatìo * ^ 

™ dileggiò. Il Tempio di Epidauro, dal quale nel* •' ■ '] 

la fomma fòrza detta pefHlenza V aiuto & tldiui «»-;»'■» fcl 

no foccorfo dalli Sibillini Pati tante fiate ex con 
tanta riuerenza quefh città già addimandò ,que 
fitj ex di tutti e dotti , c r di tutti gli ornamenti 
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Ci difagliò- Ne alTijkffocr de Dei tutti cr di tut* 
ti gli buomeni padre Gioue hebbe ricetto alcuna 
il cui Tempio Olimpio , il quale con fomnta uenerd 
tione è da tutta la Grecia riueritOjet con quei giuo 
chi de i Cinque anni frequentato, pieno cr ricchifsi 
mo fualiggiò cojhù , cr faccheggiò : ne foto ciocht 
gli haueano i Greci cr le altre genti con fomma re 
ligione offerto, con horrédifsima fceleratezza,con 
efaema rapacità jùrò;ma c T quelle cofe anchora , 
lequdi gli hauemmo cr noi fruente di qui manda* 
te, cr lequali gli haueano i capitani nojlri huomc* 
tii fantasimi cr continentifsimi donate: fi come F la 
minio, Attilio.L.Vaolo, cr de gli altri* Ma di que* 
fie cofe faro io, che gli ijkfsi Dei immortali crude 
lifsima uendetta ne faranno : attendiamo noi pure 
a perfeguitare le tante ingiurie fatteci ; cr faremo 
il fattoci noftrofi de Dei immortali anchora ; fe 
non lafcieremo, che quejbfaatato cr empio mici * 
diale della patria cr facrilegofanzapunitìone fe 
ne uada.Et fono quefl t cofe tutte e farne ; uegnia* 
mo bora a quella della città. Acquetata la città,no 
ni eficndo piu nemico alcuno, fuori che Vifkffo Sii * 
la,il quale a quefh città cr impero nouo Annibaie 
fempre hebbe la guerra dinontiata;sù que/ti Rofai 
afcefe, i quali haueano i maggiori nofai co la glo 
ria cr con le horreuoli imprefe ornati ; e r que/ti 
coHfangue de nobilifsimi bruttati:^ hauendo egli 
delle proue fue brauamente cr molto detto di ma* 
mera, che bau* e fa tu , che ti con liferui dalla Vie* 
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Ir4 competiti , no con il popolo uincitore er figno 
re delle genti ragionale ,fanza dubbio giudicato ; 
* commanda J libito ,che fìano dal Precoce i nomi di 
quaranta Senatori ,er di mille er feicento Cauallie 
ri là citati ; i quali tutti commandò egli, che , tre * 
mando tuttauia tutti gli afcoltanti,cy delia città il 
graue cafo lagrimando,uccifi fùfJèro.Et per rafciu 
gare le lagrime detta Republica ; er per confola * 
re il dolore del Pop. Romano ; quelle parole diffe: 
fe hauere coloro , de quali teneua egli iuii nomi , co 
fìfcdti , er profcrittiìma che ne gli fcuuenirebbeno 
tofto de gli altri , a quali hauefie ei à fare patire il 
medefmo fupplicio . Aggiugne il giorno feguentt 
cinquàta Senatori (per cioche i quaranta primi pie 
dolo colmo era a lui parfo)tra quali molti ne furo 
no Pretori], molti Confolari; appreffo dett’ Eque* 
flre ordine , er della plebe per infmo a quattro mi 
Ultra quali molti ne furono ,i quali , per non [enti* 
re almeno quiui quello [corno, ilquale morti in nef 
[uno modo poteuatio fuggirei nelle loro propie ila 
Ze, dinanzi atti penati ifkfsi con le propie mani fi 
dieronola morte. Che, chefaceano alVhora le inm 
uitte uoftre dehre,QuiritiUUhor che, che fifacefje 
de cittadini V uccisone, quella fi /fiatata beffi a com 
mandauaialVhor che quefh incendio della Kepu.la 
rouina della citta dinontiaua,Eorfc per cioche ha» 
uea ci l efiercitofBen (h,non lo ha egli piu, Ma per 
che non uendicauano Vifleffe legioni V ingiurie deU 
la patria! huoitteni fòrti, armati , efercito umetto* 
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tro da tuttoVejfercito , eccettuatine però pochi, (e 
non il tiranno fu cercato*. er che t fono forfè di* 
quanti pochi ffiatij di monti, di paludi, di arene , 
il premio della rubbata libertà f percioche c della 
grade profcrittione appo pochi gaglioffi er isfao 
ciati rimafb la mercede» Non era dunque di dubi 
tare,che non hauefiero le Legioni il confentimento 
delfuo popolo, er la Jferanza certifsima della li* 
hertà,cr la città fua guida, fi come er hor ancho* 
ra lafeguirannofeguitata.Verginio er Icilio, er 
certi altri pochi Centurioni , contra i Decemuiri, 
huomeni nobelifsimi , nella fomma podeftà fidatifi, 
capitani de grandi efferati, con la moltitudine del 
la città folo al ricuperare la libertà congiurare* 
no : laqual fama tojb che neWhodefù portatala* 
fidati er abbandonati que fuoi cofi gran Capitani , 
al confentimento del popolo et della fua città pafi* 
fò immantinente Veffercito tutto infeme.La onde fé 
nel principio hauede uoi animi d* huomeni dimo* 
drati, non haurebbe cotanta dragge la Rep. rice 
uuta;non haurede uedute le cofe er humane, er di 
uine tutte bruttate, non li fratelli dalli fratelli ucci* 
fi, non i figliuoli ne fieni de padri tacer ati,non li pct 
dri dalli propi figliuoli ammazzatLVercìoche fiap 
piate Quirti,L'Silla effere della natura medefima , 
della quale fi dice,che fono le crudeli, ma pauento* 
fie beflieile quali contra gli humeli, prostrati, er ce 
denti fieramente incrudelifcono ; er dalli refifknti, 
CT ripugnanti timàifsimamente figgono. Quanto 
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piu temente , tanto peggiori co/è er uederctedli 
giornata,cr fojkrrete : ma tofk che di efjerehuq* 
tneni,cr da quei maggiori nati , liquali a quefo cit 
tà la liberti pararono er ilfommo impero, ui rac 

cordereteiincontanente fera Tempito di Siila frati* 

tei V fra e gli a uoifi come t ben deceuole ™ 

ftfacejfe eramejtiero;ubbidiente: er non uoi (ilche 
i uer gogna che fatto fia)à lui . Nella prima guer* 
rakiuile, hauendo egli uincitore prefa la citta, per 
la noua memoria nòdimeno della liberta ,er per lo 
sdegno di coft is facciata er federata fignoria, al* 
cuni fuoi parenti da lui a uoi ricomandati, hebbero 
la ripulfa. Ciedè egli a uoi Quiriti, percioche ue* 
dea uoi anchora ejfere Romani ; er c °n 
difsimulationeC con la quale , quando e a luiuti e , 
può a(!ai)di accettare ciò in buona parte pubhca* 
mente confzfsòiet di allegrarfi appreffo, percioche, 
che ui era la liberta nella Republicaconofceuate 
uoi.Se haueffe eifentito,che temeuate, mifere centu 
rie ; con quanto / angue haurefte uoi quella npul 4 
compcnfatat percioche, come habbia egli nel Urne 
re uoftro uie menori ingiurie , che non era quella 
uendicate;prouato ne lo hauete • Ma fono alcuni , 
quali dicono ,lui per lo amore della pace, hauen 
quelle cofe apportate . Bene in qual guerra tram . 
te uoi per patire cofe piggiori, et piu crudefQ&el 
li cittadini quali fòrono appo Trdfimeno , 

. Cuna da Annibale prenduti, patirono forfè eglipc 

ne più atroci er pii tntolerabili 4i ciòcche hahM 
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tuo noi qui, et da no Stri cittadini! Serefsinto ufciti 
armati a ribattere cotta lui ; baurebbe uinti la pa 
tria i fuoi nemiciikaurebbono i Dei mortali li ffio 
gliatori de Tempi fuoi uccifi; haurebbono le uertit 
tutte, la sàrità> la fide la ìnocetia i loro empi misfat 
ti, le gagliofferie,le ribalderie, le fceleraggini fupe 
rate.Ma prefopponiamo,chefùfsimo noi flati i uin 
tùci conuenia egli morire fi, ma una fiata fola , ma 
fatto del noStro fangue piena uendetta, ma neWar 
mi, ma nelle fquadre,ma honoreuolmente , ma glo* 
riofamente.Ma qui fiamo noi cento fiate morti,®* 
frale mura della patria , er fanza gloria alcuna , 
er uilmente ,er mendicati , er con fommo fcorno 
tagliati,®* distrutti, nel timor e, di firmati, fi come 
Mie uili. Et non intendete, quanta fia tra la pace , 
et tra lafcruitu la dijferèza t No e già pace qjkl, 
quando ne alla fède data jhfsi,nefio(jeruano i pat 
ti, er ne liberi corpi anchora dopo la pace fatta , 
er dipofle giù l'armi, peggio aflai,che ne gli arma 
tifi incrudelì fce. Eia e affai ciò, che feruitù:chc,ri * 
ffiarmiando i padroni aUi ferui comperati, fi come 
fuo denaio, fiamo noi per le faculti noStre , er per 
U beni da noStri maggiori lafciatici pannati . p iù c 
ciò, che feruitù',che,efiendo gli Stranieri uinti per la 
ragione della guerra nella podefladd uincitore; 
noi uincitori per la noStra pocagine di colui fiamo 
nelle mani,ilquale nefluna cofa non effere a fe lecita 
fiimafiilaquale alla fua libidine er aia fua crudeltà 
tggradc. Quantunfy non iflimoio Quiriti , che fia 
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mai in uoi tata pocagine er tracotanza fatd;che 
quello , che non haurebbono ferui yuan tunque ui* 
hfsimi fofknuto , hduejk uoi [offerto mai i fe pu* 
re hduejk hduuto Capo . Ma er li Plebei er li Cd 
udllieri sbigottiti er ffauentati dubitdudno ; er 
ad efsi ld grdn parte della nobeltà, tratti dd non fa 
che dppdrenzd di uendicdre per lo loro mezzo U 
degniti fud,accofauanfi . Sid cofi borsa ; fia quel* 
la openioneualuta, mentre fi combdtteud} men* 
tre nett'hojk er neWdrmi ammenduele pdrti fa* 
Udno;mentre erdno con li loro e farciti nel Vita* 
lid i Mdrij , i Norbdni,i Cdrboni ; hdbbidfi di* 
Vhord hduutili ministri er li Satelliti Siila. Ma 
ned d citta ifkffafauate uid le pdrti , perche piu gli 
feruono egftfer con e fa loro infeme hanno a lui la 
communelibertà uendutaizr fanno il premio del * 
Vdrmi er dell 1 altrui a forza tolte poffefsioni il re 
gno di lui t regno , ilquale non potriano ne anca 
i ferui anchora tolcrdrc . Quanto meglio fora fa* 
tocche uoi progenie de buttaci) ,deLicinij, de Clan 
dì), de Cecili) fa libertà >er ld degniti di quefa im* 
fero da uoftri maggiori guadagnata conferuajk , 
che, che co quefa cÒtaminatifsimo ladrone, co que* 
fa procella et tépeftà della patria a rouinare tut * 
ta quefa Rep. in coiai guifa ni affrettale t Quan* 
io fora piu horreuole a uoi fato , a uoi dico Valer 
r'W uoi Seruilij,auoi Marti) difènder er la uo * 
libertà er quella del Po. Roma, infeme, che et uil* 
menu cr uitupcrofametc a lui fornirci Ho di ic an 
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tbora P ompeio copafsione , er rtiirincrefcèin ut * 
ro.Vercioche er mi fei tu amicifsimo, er di effere 
a te fommamente ubbtigato apertamente ne lo con 
ftfio. Mi duole Adunque , che tu nell 7 incominciato 
corfo delle honoreuolifsime tue imprefe ti rattègd; 
ne ti sfòrzi di dUd giorndtd uincerti,di aggiugne* 
re d que principi quelle cofe , lequdli date er/i 
affrettano,?? fi forano « Quanto era aUe tue prò* 
ue in cotejh tua tanta giovanezza fatte, er a quel 
tuo cofi notabile triompho,ilquale tu primo R om* 
CauaUiero dopo la dijicatione di quejh città ri * 
portafii,deceuole;cbe non pati/H, che coteflo tiran * 
no er acerba pejk piu lungamente nelle uifcere er 
neWanima della Rep.fkjjè fitto, et diuorafiela.Era y 
credilo a me, co fa atti tuoi gefii conueniète , Vubbri 
garti co cofi fatta prodezza, et con tàtaualorofiti 
et sépiterna lode la R ep. Et parlerò io teco bora, 
fi come c tra gli amici deceuole, apertamente» Hab * 
biamo erratoci hai ingànati tutti,et ci è gita falli 
ta la openione laquale haueuamo di te conceputa « 
Et quudo poteua a te offerir fi piu giufh occafiont 
di uè die are co F dirmi gìulHfsimamèteld Reper di 
iflinguere quella face, laquale uedeui tu cotra la pa 
tria accefdiche quado egli a te, finita già lagrauif 
fima guerra, della tirannica imidia priuato,che uè 
nifti in Italia comandò ? Conofceuamonoi il tuo ató 
a bellifsime imprefe fatto, copojb,nato:haueui tu il 
vincitore efferato no ubbidiéte folo , ma eshortatt 
ànchora,che tu*t te, et la Repi dal crudelifsimo U 
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trocinio opprefid in libertà mettefti : poteui di fif* 
Ze,di ingegnosi dìo, di felicita , Che co fa quàtunq* 
magnifica,* prefittene) hauerefsimo noi spato, che 
hauefti tu et potuto,et uoluto,et corniciare, et far e, et 
finireiErd il Senato, era il popolo, era Vltalia tut 
ta nella fferanza della tua uenuta erta. Eaceuama 
noti, pareaci che in cotefk tenebre ci fùfie no fo che 
di lume incominciato dall’ Africa a ri/f tendere, fi co 
me quando, già molti anni ha alla guerra Cimbri* 
ca.C. Mario chiamato ,*? difiderato indi ne uenne* 
Tu alV incontro per dimostrare chiaro, quanto gli 
fòfk f 0 g& e tti CT fimi tutti, di uccidere tefkffo in * 
nanziche di mouere contra Silurarmi, ciò e , che 
di torre uia il tiranno contra la R epublica incru * 
delito ,*? che piu ognhord incrudeliudi che di coti 
foldre lei mefiti, er lagrimofa j che di confiruare » 
tuoi cittadini atli cruciati er alla morte deflinati ; 
che di acquetare la tempeflà , dalla quale la R epu* 
battuta er cacciata , era in grauifisimo pericolo dì 
fommergerfi; che di liberare la patria dalla ferui * 
tkapertamente minaccialH.Vedrete nondimeno tut 
ti,in che modo er con lui uiuiate, er come ben fai * 
ui er ficuri pofsiateeffere per lo innanzi * Per te, 
er per la tua ulta, & per la fialute tua Cn.Popeio , . 
crediimi, é Jono io fhto fotlecito,*? affannato , er 
ciò fi per lo uincendeuole amore tra noi , fi per la 
fiudio tuo (ingoiare uerfo di me , fi per la grande 
ffieranza,la quale haueua della tua indole la Rep* 
Et non ueggo in uero , in che maniera pcfsiateuoi 
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di quella infuriata betti a fuggire l’horreda er sfre 
fiatar abbia ; fe piu non bautte attauottr a et alla 
commune libertà ri guardo di ciò, che bora facete, 
P erciochc que pefsimi duo mah,i quali di continuo 
V ingegno di lui combattono , non troppo lungo la 
fcier anno uoif alni; er fono que/tiila crudeltà, et la 
inuidU'Percicche feranno coloro de quali non ha* 
uerà ei timore, con diftreggio , er conia natia fua 
crudeltà, quantuque non ui habbia egli cagione al* 
cuna;tutti da lui uccifv.ejfendo egli huomo,a cui dal 
la infantia,(3r dalle culle femprefuin luòco di deli 
tiela crudeltà.Coloro pofcia,i quali alquanto ere * 
fcereuederà,cr che gli potriano far paura ; con 
V enuidia toflv torrà uia : tlche er intefe benifsimo , 
tic lo tacque etiandio il ualorifsimo gioitane er de 
gno de fuoi maggiori. C . M etello. Per cicche è egli 
fole , Quiriti Jlquale ne tanti mali della Rep. hebbt 
ài parlare liberamente ardire.Quefti ueggédo,che 
non fifaceua ne di ucciderete di [acche ggiare , ne 
ài bruttare le ragioni er diurne er humane, fine al 
cuno , osò nel Senato in cotal modo ài dimandare 
SiUa.Ben Siila, er quale alfine farà de mali il fi m 
neico qual termine all’ultimo ferà quel cofi ampia 
mente uagante tuo brado a dietro fpinto tquado rim 
porrai tu ne luochifuoile f nodale armi f acciò fap 
piamo noi quelli efjère uerametef alni Squali hai uo 
luto tu faluare. Dite di gratia,dite Qniriti,che peti 
fate uoi,chefia da cofhii ue echio da un giouane co * 
fi ammonito , che douejfe egli hducre della affitta 
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patria cotnpaf sione, udendo tuttoH Senato, er coti 
uolto er gefto- fupplicheuole humelmente [con giu* 
raniolo, che non uolefa egli finire di confumare té 
reliquie della mifera er afflitta fua città , jhto ri* 
pqfafSi certo, piegò egli il rigido , ammollì lo fflid 
tato ammorserà il fine,dijfe egli . No fi de ciò Qui 
ritifyerare da Siila, perche è fempre egli a fe fimi 
te:& ha quefto incendio fino à tanto a durare , ché 
ferà cofa, laquale pofia ardere . No» anchora(diffé 
ii)ho io deliberato, quali habbiano ad effere falui , 
et quali habbiano a morire . Perdonami Ordine am 
plifsimojfommo configlio , Padri non cofcritti già , 
ma er circofcritti er profcrittifiamo dapoco tut 
ti, degni della feruitu, degni delle catene . Difa egli 
tal parola;?? da coloro,iquali hauea ei incontine 
teda uccidere, fcàpò fatuo? No ui effere fato tra co 
tanta moltitudine pure un foto, ilquale uccidere cò 
lui,che haueua tutta Vltalia quafi uccifa i Almeno 
acciò non ui moriffe colui, ilquale hauea il tiranna 
uccifoio almeno, quafi come jfiurgatrice hoBia,mo* 
rifa uno p tuttùet ciò in quel Senato, nelql fono fa 
ti ritrouati di coloro, iqli di trafiggere Porfennd 
armato nel fuo capo, uno alla uolta, er co il bràdó 
fol tét trono. Ma ufciegli co gràdifsimo noBro da 
no,i quali non tanto lui ufcir lafciafsimo, quanto co 
tra alle tejk noitre, er contra tutta quefa città né 
lo mandafsimo . Percioche non menor numero né 
profcriue egli fubità di ciò , che per lo adietro né 
hauea proferitili c r quelli fopr a gli altri , UquaU 
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gid di efiere fuori del pericolo non dubitauano: CT 
uccio Id mdcchid di quefic impero , er ld memoria 
di cotdle fcomo er ignominia fùfje d noftri pope* 
ri er atte geti tutte fempre er notd er cfctdra nel 
le tduolepubliche pone di tutti il numero : lequdli 
tduole non Idfciero io,fe qualche udlore hd il Con * 
foldtoicr fe può in cofd dlcund ld giuftitia et ld ho 
neftd;che piu troppo fiano con tdnti gemiti er do* 
ìore di tutti lette,- ne patirò dltresl chel tropheo del 
ìd uintd er f° Rogata R dd Silld affifio più fi 
fUa:perche,che altro è quella tduold ? Era di mici * 
diale propofk premio grande. Et fe hduefie alcuno 
uno de profcritti occoltato,gli era pena la uitd : fe 
bette il fratello il fratello, fe il padre il figlio , fe ld 
moglie il marito da certa naturale carità (finti 
hauejfe di celare er di d fconder e tentatolo ui erd 
più tuoco uernno facrofanto , non la cafa er li pe* 
nati fanti, non li lépi de Dei immortali, er gli al* 
tari, non la ijkfia Cella di Gioue Ottimo Mdfsi* 
mo , non il facrario della Bona Dea , non li ripofli 
penetrali delta Vefb , non V Afilo uie già da Re* 
molo fondato , er con facrato i è il tutto macchia* 
to er bruttato . Nelle braccia de padri furono 
t figli ammazzatiioppuofero per li figliuoli le itti 
dri i propi corpi ; er furo amendua dal fieitólofd 
micidiale uccifi.p li fiàchi de figliuoli tr appagati pt 
to e padri. Molti anchorade no profcritti, per lèi 
uarfi dalli prefenti mali , o tra le priuate propiè 
fknze feftefsi uccifero ; orno inuoltouifi il capo 4 
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DECLAM ATIONE 
Se nel T ebbro jlr abboccarono , altri d i fepolchrl 
corfero di mdnierd pduentofi, che non poteafifcer * 
nerefe erdno egli uiui dnchord} o pure fe già mor 
tiicredo io, accio non almeno faffero dopo ld mor * 
te infepolti uid gittdti. F ino d tdnto ejkfifi di que* 
Jb micididle glddidtore il furor graderei tutto en 
trò,pdf$ò,rouinò ; e r de mdggiori noftri dpprefia 
furono le fdiite dnime co*l ciuil fdngue dnnoidte.Et 
uuoi tu, che pdid ingrdtd ld città fe non reputa elld 
fommo benefìcio , che fimo dd lei cdccidti i Mdrif , 
CT i Norbdni,er ciò con tdntd flrdgge , con tanta, 
rouind de cittddini , e7 con lo fuggimento qudft 
deUd Repu . Ringhiamoti horfu , che con tdntd 
opri , c r fatica dopò fi dcerbi conflitti deciuili e fa 
ferriti, fieno cotdli hucmeni morti, certo piu humd* 
ni,& uie migliori di te. Md che fa hor nelld pace 
cosi grdn moltitudine de cittddini , fdnzd cagione 
dlcund cofi miferdbilmente,cr confi horrendi pian 
ti tdglidtd d pezzUFrefer contrd telarmi . Md le 
hdnno hor giu dipofk . Sono dd te quei proferita , 
t quali prefer Vdrmi ! Che dunque fanno gli uccifi 
uecchifgli uccifi fanciulla liquali non poteano miti 
tdrc.Le donne dppreffo, lequali hdi tu prò fritte, 
ufeiron elle dnchord armate contrd di te t E t che 
piu! fono flati da te uccifi di coloro dnchord , i qua * 
li ne te conofceuano ; ne fdpeui tu> di che faccid fi 
fafiero. Md pdreud er d te,zr d i ministri delle tue 
libidini et fceler aggine, che hduejfero egli affai cru 
deli armi contrd di te prendatele haueano efsi cd 
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frcdmpi, pofiefiionifacultd ; le quali potejk uoi H Y 
pireiquelle, quelle eremi* armi ; c/tte/Zt i peccati U 
lor comefsi,che hdueudno de beni, ne quali , teeni 
C r m er i t«oi 4/treW ^Zi isfdcciatifsimi occhi coti 
lafperanza cr con Zd mente tutta infeme fifsi ; tal 
thè no mai in alcun luoco ò piu neramente o piu dt 
a tamente dire fi potè; Che fono le ricchezze i pegni 
a dell’irtgiuridtDclla morte di Kofiio Ameritio udì* 
jk tutti: alla edufa cr dififa di Sejb filo figlio fie* 
quenti ui trouajk . I Iquale nefiuno duuocatofìi cht 
ofafie di defindere contra Erutio;ma parlò per lui 
un certo giòuane di A rpino . in che modo poi fia 
q . Aurelio jbto uccifo,nefiuno è di uoi Qu ir ittiche 
non fappia.il quale huomo quictifsimo difeefo efieti 
do nella piazza, cr fanzd timore alcuno quella fy 
tiejÌAtauola della preferittione tra fe leggendo * 
fe anco uide iui tra gli altri fcritto: Me mifero,gri 
dò, il mio Albano mi ha proferitto. A pena era ri* 
Uolto,che tcfto da una chìdua percofio , Uà morto fi 
cadèifùrono di lui e beni fdccheggiati. I bacini an* 
chora delle cento lire dell argeto, quid ne habbianó 
èlle proferiti fino i fanciulli il fanno, et citano. Ite 
Ui bota, cr firmate legalmete la quifiione cotra co 
tuijlquate habbia battuto un cittadino!! quale coti 
le ucrgelle di un libero habbia percofia la petfo * 
ftd: fe ha qualche uno cittadino uccifo con grandif 
fimo tumulto ne Comitij , Centuridti fattene feuerd * 
tnetc la uendetta.Et a cere fiala penafie ha egli cidi 
Utile propie jknze fatto, fi nella uiapublicd, [tilt 
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una felua,fc tutti chiefife ne tempi de D ei immot 
tiliife contri id un priuito,fe contri id un Mi* 
giftr ito. vita ,uiui Siili, inzi piu tofto regne , il* 
quile piu migliiii de R omini cittidini , di queUi 
che hon iuinzino,non uditi, non condinmti , hi 
neUi pice piu icerbi, e r piu itrocedi qualunque 
guern, cr ciò fenzi rifatto ilcuno o di luoco , o 
di tempo , o di degniti , uccifu Senon forfè è lileg* 
ge contri colui , ilquile hi un fol micidio contri 
li pitrii fitto , pojh ; cr di colui , ilquile infi * 
ititi ne hi commefsi , non dice elli couelle : perciò 
che quel gnn numero, ilquale non potei ne in que 
fk i cittì tutti , ne neUi ? rem finale nel cimpo, ne 
nel fiume , ne in tutti l 1 Italia, ne neWijkjfo mir ci 
pere ; non potei egli pirimente di fretti termi* 
ni di legge efiere rinchiufo , cr difinito . Et per 
hiuerci tutti i miggior dileggio , lo hiuete udito 
inchori publiamente dire : Citemi chi si uoglii , 
CT di quilunque misfitto : non eftendo misfitto 
alcuno , ne forte alcuni di fcelenggine , laqua* 
le non hibbii fafsifsime fiate ccfiui commcffa. Mi 
di ciò poco ippreffo . Mi per uenire alt! altre co* 
fe, acciò non mi riuolgi io fempre in una forte fo 
li di crudel gigliojferii ( quantunque fecondo li 
indegnità del fatto , nulli oratione potrebbe effe* 
re a ciò bafkuole ; deefi pure nondimeno porre fi* 
ne una fiata al ragionare lungo ) necefiario e , che 
ioitutteleprofcrittioniin tutte le città deWlta* 
lialoltre pafsi ; er ai Municipij etiandio. tutti in* 
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fieri da lui atta rouind condannatifi come Sdrmo* 
nd,dnticho Municipio ,er fempre d quefh città fède 
te.fùrono de gli dltri dnchord dd coloro cr uéduti , 
CT mdncipdtijd quali fu il noflro fdngue predd ; fi 
come Firenze, cr Interdnne.Tdccio dnchord queU 
Xojche qui nelld città , nel mezzo delld pidZZd , nel 
mezzo del giorno , nati 4/ ccffetto di tuttofi popo 
lofi come erd egli 0 daU : odio } o ddUd mimi citi d , o 
ddW affettatione delld heredità,o ddlld fferàza del 
le rdpine jfinto;quantunc^ non lo proferiuefie Sii * 
Idiqudlunque uoUè uccife: laqual moltitudine e uie 
mdggior di quella Uqudle nelle tauole ripojh ue* 
dete uoi.Vercioche hdued una fiata d tutti di tutti e 
maleficij la licentid conceduta Siila : er fe era noia 
to alcunojpercioche haued egli uno qualche cittadi 
no non condannato uccifofaced tefio cofhii , che fu f 
fe l’uccifo tra proferitti dd Siila fubito annone* 
rato . Accufate pure ; nulla ui giouaud : perciò * • 
che erano cr le leggi , cr i giudici nella podcftà 
di lui folo . Et pofio io nominare tra gli dltri un 
nobile , cr il quale io conofco ; il quale pofeid che 
hebbe uccifoil fratello , chiede a Si da , che lo prò * 
fcriuefie ; cr ottenne ciò fubito : percioche nul « 
la ad alcuno potea il benigno cr clemente uincito* 
re dinegare . Et fono quefk empietà quelle Jequé- 
li fùron cotra color o,che dll r hor uiueuano,c cuffia 
tata cr uie piu che beflidle crudeltà dd SiUd effer* 

( itale i er fono elle cefi generalmente da me jfo* 

te dette i percioche uclerle particolarmente tutte 
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raccontare , neffuno fia, ilquale malfare nelopo* 
tejje. Ma prid , che io d quelle cofe uertgd , le qudli 
egli contrd coloro, che gii erano mortifice j cr le 
quali contrd color o,che douedno da poi uenire,im4 
ginòirijfiondero 4 i t deiti pcnfieri di molti , t quali 
cercano, per qual cagione Jpecialmente è quella crii 
delta, fe ben non del tutto uid leuatd, nondimeno pu 
re fedata alquanta?? pare, che fid ella grandifsi * 
pta parte già cejfata.Percioche , che siila piu cru* 
fiele,?? piu fiatato alla giornata ne diuenga , ciò 
c certifsimo ; il quale,che habbiano ad ejfere le [ut 
fceleraggini impunite non ijlima,fe non aggiunte * 
ne delT altre er piu crude cr piu jpiatateìdi manie 
ra ha egli tutte le [ue fperanze nella crudeltà , cr 
nella siediti pcjk . Et fono di quelli, liquali molte 
cagioni [opra ciò adducono ideile quali, che fiala 
principale il timore, /Umano, per loquale folo(fi co * 
* me ho gii di [opra detto)non fifap unto ei miglio 
v re:Vercioche è il timore cattino maeftro detta bon 
» ti : ma ben ila crudeltà di lui cr la fierezza aU 
quanto per ciò rattenuta cr ritardata ♦ Quelli po 
foia , i quali a me molto fauorifeono , et cio,o per 
che io fono detta famiglia Emilia nato , famiglia 
per li gran benefici uerfo quejh Repub. famofifsi 
ma;o perche io fono Confole , o perche fon io cofi 
animato cr diffiefio , che in brieue ho da fi cacciare 
da uoftri cotti la feruitu cr la tirannididicono, che 
pi lofio che egli udì me t fiere difegnato Confole, ha 
ucrcintefg di non foh non potere nel mio anno f a* 
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re fanza pumtioe di quelle cofejequali hdueua egli Q> / 
gid p lo ddietro fatta ma che ne anco qlle lequali 1 
fatte haueuajfiendo io Cofole, gli anderebbono irn 
punite.Onde ha egli et di ciedere alla mutatione de 
tipi, er di meno crudelmente centra quefh città in 
crudelire ,er di piu occoltamente alquanto efierci* 
tare lifuoi ladronecci,^ le fue fceleraggini , detti 
nato : er incotal guifa ejfere il mio Confola to et 
quella sfrenata bettia quajì come fieno finto pofio . 

Volefie iddio, Quiriti t che fvfii io, aiutandomi i Dei 
immortali & uoi , di cotal gloria degno;aUaquale 
confifio qui apertamele di non mai con tutto il po 
ter mio mancar e:ma nulla fino a qui mi attribuì* 
fco.Hora quelle cofe, lequali ho tra le priudte mu * 
ra di Siila, doue della uita, delle fortune publiche et 
priudte fi cuocciono li configli, ejfere finte fatte in * 
tefoquiui a % oi jforrò . Cotejh uottro Dettatore , 

Quiriti, il quale no già per falute alcuna della Re 
pub cotal magittrato ajjal/è , ma per poter con la 
podettà di quello da nottrimaggiori fermata con 
tra afuoi cittadini fecur amente incrudelire, er ro* 
ulnare ,er diftruggere quefh città; hauèdo già qui 
nella piazza tra fe quelli, i quali uolea ei,chefùfjè • • ' i 

ro uccifi,dejHnatp et dichiarato; er afsegnati , a cui -iti 

era a luicofi parfo , i loro beni;dfcondeua se aWho 
rad diligente er feuero maettro del popolo nella 
domeflica fua tenebrofa tauerna(percioche non po 
tea egli dada antica difciplina della gagliofferia 
. fcofhrfOneia qual tamna,anzi più 

| ' • !(•’. 'fi ’jìr^ 
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tofoCer fa ciò riuerentemente detto ) nelqual bar* 
delio con li fuoi er buffoni, er r off Uni, et puttane, 
CT con ogni forte di libidini er fc etera ggini(fi co* 
me fa. adefio anchora ) fe ne jhua egli adimbriac * 
carfi,zr a pacchiare . E tfafsi con gran grida ciò, 
CT con gran tumulti : ne ui è iui accettato alcuno , 
fe non e egli in ogni uergognofa ribalderia ualen* 
temente ejfercitato : er fi come è alcuno sfacciatifsi 
mo,et di ogni maniera di fceleratezze et fforchez 
Zi prattickifsimo, cosi c iui egli fopra a gli altri 
er honorato cr premiato. L’udire iui parola alci 4 
na honejbjl uedere fatto alcuno modeflo crcafb, 
ài que facrifìcij cotamina er uiola gli ifHtuti.Quì 
qua dunque in quejb bottega , in quejh fchuola di 
libidine, di intemperàza,di gaglioffvrie,di fcelerag 
gini erano de gli uccifi i capi entro portati: accio* 
che quando era dal mangiare delle no8re ui fiere, 
et dal bene del noftro fangue dalla natura et hor 
r ore de riguardanti da cotal crudeltà ritrattosi* 
miràdo almeno fi fatclajfe egli. No mangiò ei già, 
che fappiamo, con la boccale carni noftre no ; ma 
con il nafoson gli occhi , con gli orecchi , er con 
tutti gli altri meati er parti del corpo del conti * 
nouo diuorolle,CT di loro fi pafce . R icordateui di 
quel maladetto uolto ; che altro ftira egli,che fan* 
guetchc altroché fango con fangne mefcolatot che 
pelle del fangue de miferi cittadini er focij ben ri 
piena? Quando adunque tra le imbandigioni que 
e api all’hor aWhor uccifi , er recenti dalla morte , 

tremando 
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tremando anchora la lingua er le labbra, & co* 
landò anchora il [angue et caldo c r liquido , er le 
touagUe macchinano, er li mantili, er ti defchi, 
er le tazzc,zr li cibi tutti er i uini ; aJVbora alla 
fine egli di foauifsimamente banchettare fi vanta * 
ua. Gli altri fyorcbi jordi, er vili fuoi compagni , 
quantunque fùfsino eglino federati, ej al fuo capi * 
tanó fomigliantifsimi, pur e nondimeno abhorriud *. 
nonna tanta inhumanità,c in odio ne la haueuano* 
Biffi tra gli adulatori di lui un certo , ilquale non 
potédo più a lugo [offerire et fofknere di prendere 
tra capi humani morti il cibo , imaginofsi una ra * 
gione,con laquale lo poteffe ( come poteffe il me* 
glio)da una tanta uccifione riuocarciet effèndo tut 
ti alquato heti;et dopo le molte fecodo il cofiume af 
setationi, efiédo de gli uccifi i capi la portati:Lodo 
ti(difie egli)Dettatore}ilquale cofi togli dal mon * 
do cptefH triftiima dimi ti prego ; non ne fei per la* 
fidare alcuno , almeno a cui tu habbia a commanda 
re ? Ne ha a rimanere a cotejb F aufiulo, che farei 
Baufiulo C difie egli ) er tu che fai nella fchuola fi* 
glio * Rijponde il uergognofo et modefto garzone: 
se anchora proferiuere ifuoi compagni er condi 
fcepoliima non effergli ubbidito . Tdcci,dijfe eglif 
percioche quando [erai maggiore , er li tuoi prò * 
fieri t ti anchora non uiuer anno. F auffa è, Quiriti , il 
picciolo figliuolo di Sillabi quale cosi [era a qucjht 
città F auffa , come è a noi tutti fiato felice Siila . 
Quefii da bene, er bene allenato er ijtituito figlino 
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10 nutla dalla paterna uertù degenera: perche do* 
che uede e gli, che fa pubicamente il padre , Vijkfio 
fa ei priuatamente.cr dalla cafa nella fchuola Vef* 
f empio trasferire. Sperate bene , Q uiritiipercio* 
che uilafcia Siila un uero cr germano fuo figli* 
udo;ilquale faufhmete quello finirà, chehaeffo pA 
ire felicemente incominciato. Sedeuami io poco in* 

, nanzi, ch’io fùfii difegnato Confole dinanzi al limi 
tare della mia cafa ; er veggo cotefb infaufk Pau 
fio co’l fuo maestro infeme oltre p affare: piagneua 

11 fanciullo, fendendo cr rodendofi ; ernonfo che 
di morte, di incendi, di proferitone minacciaua . 
Confolaualo il maestro : facciogli antendua a me 
chiamare.Che ha(dico io)quefb garzone ? perche 
piagne! Mi dice il maestro ; CheH garzone haued 
nella fchuola lodata la proferitone del padre , er ' 
hauea minacciato, tefb che haueffe ei la età , di fa* 

jalorofo re il medefimo;cx che gli hauea perciò C. Cafsio fi 
atto di gliuolo di Quinto data una guandata: e r per ciò 

: . Cafsio minacciaua F aufto a Cafsio la morte , alla cafa di 

torzone lui il fuoco zx la rouina,a i beni ex alla famiglia 
* la proferitone. O x mifero(difsi io) Pop. Rem: qua 

te leone e quefto ,iL quale tifi nodrifee ! quanto di 
quello più crudo, ilquale diceua Amilcare Carthi 
ginefe,che ei nedriua, parldndo del figliuolo Anni 
\l ofytì.- Ulema ritorno a quei conuiti,er jkmpcratifsimi 
i ; ubbriacchezzi, libali con estremo tuffo de beni , 

er delle uifeere del Pop ♦ Roma.cofi sfacciatamen * 
le fi celebrano. Siila dunque ueggendo efiere in &ui 
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fauuotata U diti ,et Vitali*, che fe eì giffe dietro 
profcriuendojerd e gli con quell' empia compagnia 
ài quei fuoi lordi er contaminati Satelliti^ com* 
pagni di banchetti ,er di giuochi per rimanerfi fo 
ìoiUoUè che fi ceffate di uccidere fino a tanto , che 
il fecondo terreno di quejb citta frutto produce ] * 
fejl quale fi hauejfe un 1 altra fiata a mietere. Et po 
/ eia che nefjùn qudfi uiuo,contra cui efiercitafie ei 
lafua rabbia, auanzauai contri a morti anchora r 
W contri alla pojkrità ijkjfa andofsi gli effempi 
della fui crudeltà imaginando.Lafcio di dire i mot 
ti empi>con liquali ei V ombre, er li capi de gli uc* 
tifi si crudelmente dileggiò . T rafcorroli fcherni 3 
con liquali ei li corpi morti de proferiti lacerò * 
Di Viario fette fiate Confole udlfe il fepolchro fot 
to foprii gittò nel TebbroVoffa del conferitore 
dell' Italia ; furbo lequiete già er bene ripofate om 
bre,zr a prouareUeftrema er infinita fui crudel 
tà fin nell'infimo aftrinfele ♦ Che potean già Vofi 
fa di Mario più a quejb Repub.nuoceretEt le gio 
uerà fòr fesche fino elle gittate cofi infepolte f er c 
pure tutta uia cofi in grati fisima , uólere li memo * 
rii della confiruata Italia del tutto cofi annuUaret 
C ? della famofifisima guerra er gloriofifsima uit* 
torii il memoriale ifiinguere . Già B ebbio Maria * 
no, ha fatto il mite er manfueto SiUa, che fin tra le 
mani de foldati ftnza firro iJlracciato.Non Lupi, 
non Leoni haurebbono si una pecorella lacerata . 
Gittate zrjfarfe firon deU’honeJHfsimo Senatore 
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DECLAM ATIONE 

lemebrd,Quiriti:Vditela cagione: Per cicche "Beh 
bio SilUno era. co\i a cdfo giù fato ucci fa Voi pu* x 
re di fin uedete,che hauete d colui feruito , il quale) 
banca in luoco di dtlicatezza lo fchernire il noftro 
l'angue, i notori cdpi , dazigli acerbi fsimi no tiri 
tormenti cr cruciati. Se adùque fei tu dd uno qual 
che o Marco o Publio fato offefio ; hauerai tutti i ; 
Mdrci et i Publij ì cdioianzi gli flruggeraifo più , 
fe contrd ad un fol M arco tuo amico è fato ccm * 
mejfio qualche fallo, uorrai tu contrd tutti i Marci 
prenderne la uendettafChe fera dunque ,ficqudH,i 
quali hanno offefio Marco,nonfiono egli Marci t fi 
come non furono Bebbij coloro, i quali amazzaron 
B ebbio. O’ inudita crudeltà & ncud , cr fienza e fi* 
fempioicheil nome di alcuno offefio , deggia al co* 
gnome nuocere . Et meno ferebbecio nelVoffen * 
dente di ammirar e{ilche faro , che hauera ne. Sii* 
li,adefiere) che percioche ho io receuuto dati* 
no , lo riceua etiandio chiunque ha l’ijkffonome . 
M4 ciò in uero che altro e , che una certa infini* 
ta inhumanità, laquale a guifia di fame il tutto at* 
terra cr fracaffaf Ma la inudita et fitngulare cru * 
delta, ey la incredibile inhumanità cr rabbia con * 
tra M. Mario Gratidianofù ella contrd lui uiuo , 
o pure cotra lui morto dimoflratafo pure cotrd tut 
ta quefa città, ad efiépio di atrocità sèpiternoi Chi 
di uoi , Quiriti , no piafie et no gemei Chi di uoi ql 
Vacerbifsimo et crudelifisimo fattacolo, quale non 
mai nei fato altro udito 3 di rimirar fiojknne i Chi 
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tton l euo indi gli occhi t Di cui ftt fi crudo V animo, 
che non abhorrifsc cefi moflruofa , et cofi sfrenata 
crudeltà? Battuto fu primieramète,Qgiriti } pcr tut 
ta la città con le uerghe un huomo fiquale era fiato 
Pretore er Tribuno , er il quale nel fuo Tribuna * 
to pojh hauea delle pecunie la cofi faluteuol legge , 
er cofi ragioneuolmente grata al popolo ; inno* 
cent e, non cclpeuole, er à noi tutti per la fua gran 
bontà, er per lo fuo fi buon animo uerfo la R epu* 
blica tanto caro, che fu la fecoda fiata anchora per 
lo fuffir aggio non delle Centurie foto, ma et di tut- 
ti gli huomeni etiandio dinontiato Pretore . Fu po* 
feia alla fepoltura di Catulo ftrafeinato , er fu* 
ron ini alni miferabilifsimo tratti gli occhila glia 
ta la lingua , troncato il nafo er le labbra , ta glia - 
te mani , trappajfati li fchinchi >• er in cotal gui 
fa disformato er morto per tutte le parti del cor 
po al diffetto er in dijfreggio de Fati , iquali non 
anchora pofh haueano alla ulta di lui ta fine,tron* 
cato jùgli il capo ; er Vifteffo capo , pieno di fiato 
Cr anima , fu dal colle Gianicolo per lo mezzo del 
la città, oltre la porta Carmentale, al tempio di A* 
polline portato er a Siila dimo firato . Qual di 
gratia fu il uoflro animo , Quiriti , nel cofi gra* 
ue cdfo del uoflro chiarifsimo er innocétifsimo cit 
tadinet nella cofi indegna morte i Chi non fi acccfc 
di dif degno er di difietto ? che di fe fieffo ciaf che * 
duno di uoi penfaua f Che era affai per conferua* 
re la falutei quàdo non potè lui ne la città,ne l f am 
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plifsimo ordine,delqualc ei erti ne la liberti di qui 
fio popolose li con fomma lode ammìniStrati hono 
ri,ne ld fdcrofdntd podeStà, cr ld fecondd Pretura, 
ne le dd lui pofk faluteuoli leggile ld uitd tuttd in 
nocentifsimdmente cr fdntifsimdmcnte mendtd , dd 
cofi indegnd morte } & dd cofi infoli td cr non mdi 
piu uditd crudeltà liberare ? O piànto in quel di li * 
bero del Pop. Roma-, ilqudle la ferititi fua chiara* 
mente confi ffaua . O dnimo di SiUd dd ogni pietà 
dienotcr abbonente, il qudle fe tdi co fe fare . O 
noce di tirdnno } il quale cofi hdued fermamente dili 
berdto di difirugger noi tutti con noue c r ifquifite 
forti di cruciati. Molti di uoi udifk, ciò che egli di* 
Vhor rijfofe , quando fu d lui dinanti il capo di M. 
Mario portatoiChi è quefbtnoll conofco.Che ajfet 
tate uoi , che io qui hdggid d dire , o che hdggid io 
dfdr Quiriti* Sonami mancatele lagrime, fonomi 
mancate le parole. Ho io quelle uolgari confumd* 
te i cr quejk non piu udite fcelerità non fi pofsono 
con quelle antiche parole acconciamente nomare ; 
pofcia che auanzano elle di grati lunga tutte quel 
le fceleraggini, le quali jùron mai da maggiori no 
Uri udite . o noce a tutti i buoni cittadini acerbi fsi 
ma,cr mifera a te Siila, face cr fùria della R ep:fe 
quejk popolo di effere Romano fi ricorderà; et del 
la fud libertà , cr delle fue ingiurie uorrà iluendi * 
peto* cdtore feguitdre.Vide M. Vetorio Pretore cota* 

> le Straccio di cofi fatto Senatore, Quiriti;quale non 

bauria ei patito, fe ben fi fùfjè ne leoni cr nelle Ti 
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gri,& nel rimanente delle befHe et fiere sdegnate in 

contrito . Vide ei huomo minfueto er compafsio* 

neuole lui da ogni cinto tnffiffb frandere in gran 

copii ilfangue ; et per li acerbità del fupplicio del ' 

fuo unico , er per lo horrore del corpo cosi tut* 

to disformato, cr P er lo frargimento di Unto fina 

gue fermo fsi alquanto perturbatoiciò tolfe,Quiri* 

ti A luì li uitiipercioche non potè egli li friatitif* 

fimainbumanita er iftraccio dalli humanifsimi 

fui nttun si aliena, fanza perturbatone di animo 

rimirare ♦ F« fitto di Siili crudelmente uccidere , 

percioche era ei fitto compifsioneuole , cioè a lui 

difsomigliintifsimo . Che dunque piu nell’esempio 

delle crudeltà adduciamo noi gli antichi effempif 

Tutti i Liei , er i Licurgi , er gli Orphei , er gli 

A#m,er le Medèe,rjr i T erei,et gli A iici, et quel 

le cofe tutte, lequali udite uoi nelle Tragedie borri* 

hli,er pauétofeif duole fono, et cofe finte er adoni 

brateima quejk uere,efrreffe,zr foàc fononi qui, 

di quà deono nello innanzi prendere i poeti alle 

Tragedie della friatttifsima atrocità gli argorme 

ti.Quiui rapprefentafi manifèjhméte la tragedia . 

Verciocbe quelle cofe fiere, er crudeli nelle feene ri 

mouonft da gli occhi delli frenatori i fi hi al ueder 

rifrettoiper un qualche nontio fi fanno intendere ♦ 

Uia la barbarica cr fierifsima crudeltà di coftuifò 

fk uoi nel mezzo del di , nel mezzo della piazza , 

anzi nel circolo, nel theatro,ne i borghi , er nelle 

uie tutte, ad ogni bora , ad ogni momento sforzati 
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CT A uedere,zr a fi offrire . o' noi Quiriti, dalla trtd 
lignitàde Tdtiaqueffi cefi acerbi tempi riferbati, 
quando è la mifericordia anchora con morte caffi* 
gdtd ; er la guerra non folo a cittadini : ma etiandio 
alla natura e r atta humanità infeme mofia Ó figli* 
CT pojkri noftri anchora uie più infili ci, fe noi que 
fli inuditi efiempi di crudeltà ; er cfce ogni credenza 
auanzanojda quejk fepotchro cr tomba de cittadi 
ni incominciati, fanza uendetta lafciaremo « M<t del 
le morti cr bracci de cittadini fìa fino a qui detto 
affai, Quiritiipercioche per la grandezza er uè* 
menza del dolore , ouero piu tefb dell’affanno, 
ne poffo io più parlare, ne uoi udire . H ora quelle 
cofe , le quali ha quefk nouo T arquinio, & contro, 
gli a uenire , cr con tra la eternità di quejb impe* 
ro imaginate, udite brieuemente . P ofeia che hebbe 
egli de miferi innocèti cittadini fi come nemica pre 
da nel mezzo della piazza , ueggendo tutti uoi 
infime, uenduti i benuacciò nulla alfommo {corno 
ui mancaffè, i loro figliuoli cr nipoti con indegnif 
frnia c r eftrema ingiuria de patrimoni difpoglia* 
ti , della ammìniftratione de gli honori gli priuò* 
Con che ragione ciò * E t queffi anchora fòrfe hauei 
no l’armi ciudi prefe f a quati nanti al peccato mi 
pofh hai tu la pena ; dì maniera che piu certo t 
ad efsi il fupplicio , che la uita . Nf di ciò catèto , 
ruppe egli C r flrauolfe il prefidio del popolo , il 
fofkgno et il firmamento della libertà, cioè la poie 
$à Tribunitia j acciò fùjìc in perpetuo rinchiufa 



Q.V A R T A. io 9 

al popolo c r /a al ricuperare la libertà ,fe td * 

Vhorafùjfe egli dal difiderio er Ma rimembrati * 
Zd della dolcezza di lei prefo. Delle quali cofe ri* 
ferucmià ragionare in altro tempo. Et qui Quiri 
tijion hebbe egli udédo uoi lutti di dire uer gogna: 
Citemi chi fi uoglia 3 di qualunque misfatto -O' Qui 
riti 3 quanto mi uergogno io , che cefi male babbi 4 
Stilala manfuetudine er la piaceuolezza no&ra 
ufata>c?che habbia ei tentata la patienza ^rfat* 
ta la proua, quanto di feruitu potefsimo noi [offri 
re. Et che ci è alla ejlrema er uituperofa feruituU 
fciatofO Siila, Siila, quanto ne fei tu a Dei immor* 
tali ubbrigatof quanto meriteuolmente fei felice, gii 
che er qui nato fei , er a quefh tempo t P ercioche 
fe tuo altroue , ouero quitti anchora a tempi de no 
Uri maggiori nato fifH t zrhauefHla menomi f sima 
parte di cotefk feeleraggini ( lequali ne con ragie* 
ne fi poffcno,ne fiotto a numero comprendere ) difie 
gnatdijerebbeti di perdere con infinite forti di cru * 
ciati la uita fhto neceflario . Ma bora no foto uiui , 
cr uiui con gran feorno noftro; ma Dettatore an* 
chora fei tu per lo prezzo de gli empi tuci misfat 
ti fhto . Et di ufeire nello arringo er di mostrare 
cotefh sfacciata et maladetta tua bocca al Po. R o- 
hai ofo. Non hai uer gogna tu di cefi et gli orecchi 
di quefh città et gli animi dileggiar et Accufemi chi 
fi uoglìa , dici tu , di qualunque misfatto . Anzi da , 
da tu fùlme er procella della patria 3 macchia , 
C*r rouina eterna di quefh Republica, da tu [or* 
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tediatiti di flagitio,di misfatto, di facleratezza , di 
crudeltà, di empietà, laquale no hdbbid tucommef* 
fanelli quale no ti fa tu tutto! tempo della tua ut 
ti ejfercitatoida alcuna delle leggi , o ttuoi tu delle 
uecchie>ouero delle noue , o di cotejk tue preclare 
& honoreuoli , contri laquale non habbia tu mille 
fiate peccato: anzi che fe ne douerebbono fare delle 
altre noue afiaifsime, per farne delle tue feeler aggi 
ni li uèdetta.Tu itimi, che di poco ualore fiano li 
legge p ortia 3 et le Sempronie ,• percioche uietauan 
elle, che fa del cittadino Romano co le uerghe bai 
tutoil corpo.Hor dimi,queUa tua legge dei Tradi 
tori della patria, et de i Micidiali, chi danna ella,fe 
Ufcia te effer libero t E 1 nella tua legge il primo 
cdpitohiChi ucciderà un huomo.O Bei Dei fanti. 
Quiriti , H4 Siila axdimentodi dire nella fu ale g* 
gcicbì ucciderà un’huomo; hauendo egli cento mi* 
la cittadini Romani crudelifsimamente confumati . 
Valtro capitolo poi èiColui,per lo cui inganno et 
malitia farà fatto Vincendio ; er e dateli Campilo 
glio flato abbrufeiato. M a et S armoni anchorc t 

tichifsima er fideli fsima città per qual cagioi e 
per tuo ordine fiata ar falli terzo pefeia ; Qyalun* 
que o per uccidere alcuno ouero per rubbare fera 
con Varmeritrouato. Qui potriafi crederebbe un 
qualche Fabricio,o Curio, o Mafsimo parlaffe ; er 
no colui, ilquale con gli affafiinameti fuoi , non foto 
ladronezzi, ha V Italia tutta er faccbeggiata , er 
confumatai er dalle cui armi è il Senato er il Po* 
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Ho. con fieri [simo ff aneto fhto et cinto er tiretto; 
àccio tu qualuque innocètifsimo ma richi f simo alla 
morte et dlld preda ti [deglutii. La tua legge dun 
que,uer il fuo producitore clemete cr grata, te no 
punifce. Ma quale e alla fine di quejh t legge la pe* 
nafA i liberi Vefsiglio.Ma piu uolontieriuiuefoo - 
ri di Roma Siila , che in Roma , laquale ha ei si in 
oàio.¥ate,che uada in.bando colui } ilquale era di ir 
ui uolcntariamente da fe contento > quando mindc * 
tiaua alla patria di abbruciarla. Ma la legge del 
la Violéza, certo che non aggiugne te ella ; ilquale 
non ad uno o due cittadini ? ma a quejh Rep. tutta 
cr alla comune patria hai fatto fòrza. Già non of* 
fènde/K tu maeftà ueruna-.bruttajli il Senato con la 
uccifione di tanti chiarifsimi cittadini ; hai Vordine 
E queflre del tutto quafi eJUnto ; del Plebeo altresì 
quata parte ne è rimajhf No è ciò toccare la maes 
ftàfSonc jhti da te i Legati contra la ragione del* 
le genti mortai Pretori /fogliati nudi,cr flagella * 
ti ; i Confo It,er gli altri magistrati uccifi.V' dun* 
que e mae/ìà,fè non e ella quif Quale adunque e al* 
la fine cotefio misfatto , del quale non hai tu di efie* 
re accufato, ffauento alcuno f quale c cotefta tua fi 
fiupidd 3 zr che nulla fente^confcienza > laquale non 
e dalli /limoli di cotante [celerità /finta cr caccia* 
taf cr percojfa , cr infermata non al tutto giacef 
Quantunque giace ella nel Uero; ma ha ei jferimen 
tato,che piu affai a quejh tempo uale la audacia et 
la firocità 3 che la mocétia.Etlafcio di dire di que 
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le minori leggi , dalle quali fono i tuoi misfatti etlt 
tue libidini benifsimo uendicateideUa Scntuariaja* 
quale ponevi tu, di quella de Furti, laquale e anti* 
cdidetla Calphurnidi delle Mdgnerie ; della Scdti* 
ni a, contra laqle quàto ogni di da te fi pecche,ne lo 
finte Fufidioie delle altre affai noue de S acrile ggi, 
de Giuochi, de gli Adulteri , leqli ui fi dourebbcno^ 
p te porre . P ercioche di quelle antiche, lequali nati 
aUe.xij. ouero dapoi furono , non puoi tu addurne - 
una, contra laquale infiniti tuoi malefici no appaia 
noifè non e forfè, che tu nulla contra a quella f aera* 
ta, laquale fu nel principio della liberta pofb,efieti* 
do Vetufio cr Virginio Confoliilaquale e della Tri 
bunitia podeftàihabbia peccato ; ouero contra quel 
la Fior alia e r Valeria, laquale di qualunque o bai 
ter a il Tribuno della Plebe , ouero in qualuque gui 
fa ne J l uiolera,confacra a Gioue il capo ; c r là fa* 
miglia di lui cri figlinoli CT le figliuole dinanzi 
al tempio di Venere commanda, che fi uendano.La* 
quale legge fifùffe in conto alcuno ualuta , non ui* 
uerefti tu bora; cr anchora la Republìca tanti buo 
ni cittadini, de quali e ella, la tua merci fiata priud 
tafanerebbe . Percioche tu in odio cr in difyreg* 
gio efiremo di quefia Plebe, non contento di hauer * 
le i fuoi Tribuni uccifi.quella podeftà anchora, con 
laquale fola è la libertà del popolo, cr la falute co 
tenutaci in tutto fuegliere cr ifbrpare ti afforza* 
ftt.O uile cr da poco Plebe Romana, cr degna ut 
rumente diferuitùifenon fa ella dell 1 odio , ilqualt 
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tcpui contra lei apertamente confifid , it quale firn* 
pre dimoftrajlquale ne ne ragionieri anchcra , ne ' 
ne fatti difsimuld,affrifsima vendetta . Che diro io > ”, 
del Regno? fono le leggi antiche Squali feueramett 
te pumfeono coloro , i quali non dico aboliranno il 
Regno di Roma(percìoche contro a tali nulla pe* 
naft può degna ritrouare ) no dico il brameranno , 

C T lo cercheranno ( fotto alqual errore alquanti 
chiarifsimi huomeni , er confolari anchora già ui 
caderono)ma i quali pure ad ejìo ui penferanno • 

M<t quejti fe non e Re, anzi fenoc crudelifsimo Ti 
tanno 3 non uegge io per qual cagione fiano qut 
Dionigi & Vhalarijhti Tir ani Molte cofe ei con 
tra ifuoi popoli tirannicamete imaginarono, molte 
tofe effercitarono crudelmente , cr # raboccheuol* 
niente i non dimeno non mai cade loro nel penfiero 
di in coft fatta maniera tormentare- cruciare } àrug 
gere ifuoi nemicarne tormentò, cruciò , flruggc 
coflui^ i fuoi cittadini: et ciò in quella bitta , laqle(fè 
fufie i noi, Quiriti , rimajk t fcintiUa o timer gogna, 
o di mete,o di aio)o nò chiameremo mai libera, cuc 
ro tale la dimoflrcrémoiet piu tcjìo di morire bone 
fl&mète eleggessimo, che pdere co utr gogna et co 
grauemortelaanoida noftri maggiori lafciata 
libertà. Et di grdtia a che effètto pojhfù gUa leg~ 
gejPer V odio del graue Regno, et del foperbo Re • 
CÒfiderate pregoui, et riduceteui alla memoria ,fe 
ptggiorefù gl Re figlio di Re, agl tépo, qn era di 
regnare i Roma anchora lecitoi che qflo nono T ar 
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quimo,ilquiledopòli in tinti anni confermiti ti* 
berti patiamo noi? Non unii quello Tarquinio uett 
de, ne li cittì ne i benino de Soci j o de cittidini : mi 
Vtìifa di cofìui uedejk tutti netti piazza • Quegli 
drrichhet idorno li citti > queJH fpoglioli et clisfòr 
mò. Supplici et uccifìoni di T irquinio cotri cittidi 
ni pochifsime ne hibbiimo intefe ; mi quefti quinti 
ne hibbii uccifi , mi uergogtto bomii er mi mere 
fee il tinte fate raccontare» Ne uorrei io nel uero, 
che fi trouaffe qui bori fòreftiero iteuno; acciò ,fe 
fifa ciò pofsibile, itte jlnniere nitioni e f prouin * 
eie uoftre quefa tinta ignominia noftra non paf* 
fiffe,Mi non e egli pofsibileinon ui e in tuttofi mo 
do gente alcuni, laquate ciò che habbiamo quefti an 
ni /offerto, già no fappia-Et accio quefa nono Tir 
quinto uie piu afflro se neU’auuemre di ciò, che fu 
quel uecchio,dimoftrafa , er apertamente conjèffaf* 
feiil primo di della Dettatura con uentiquattro Fi 
feiin publico fuori ufcli bauendone quell 7 altro, fi co 
me era il Rtalcofame, hduuti folo dodici^quanti ne 
hebbero i Dettatori tutti, & quantitutti i Confo* 
l i, liquali erano dal principio della cittì fhticiòjè 
ce ti nondimeno per far fapere a tutti , se tffere i 
quefa popolo faome a prigioni etfchiaui per fem 
pre mai tiranneggiare . N elle cofe lieuifsime quan* 
tiromori, quanti Crepiti fate uoi? nette grauifsime 
& atroci fsime quanto fate pegritNon è uno qual 
che de uoftri JLegatucci fato cofiborreuolmète trai 
tatoiba una qualche cittì i miferi er afflitti pareti* 



Q. V A R T A* li» [Pi* 
ti fuoi,md nemici ucftri , i quali da uoì fi fuggititi* 
no,rdccolti y èfcfi>icione, che qualche popolo fa gen 
te fittila coirti cui,nonfifa; cctai cotai cofe fono iti 
noi con guerra } con armi , con [angue , con la uitti 
vendicate; per cotai cofe fono er antiche città di* 

{brutte ; er potenti fsime nationi rouinate. Quella di 
Numantiafù la rouina , quejk t di Carthagine , que* 
fk i di Conntho . E uiolato alcun de Socij , ouero i 
un qualche territorietto da qualche correria fiato 
toccato , ouero un qualche mercante o marinaio di 
ma qualche quantunque lieui fisima ingiuria cjjvfo : 
cotai cofe dan Varmi } cotai incuoilo guerra , per co 
tai quejh città er tutta Vitalia infeme neWeftremo 
periglio ponefi. $ erri oche per cotali cagioni fatte 
furono le due guerre con Carthagine , con li Sanni 
ti, con li Tarentini,con P irrho,con Antioco , congli 
litoli, con Philippou con degli altri molti. Cotai 
cotai cofe fono er di guerra er di uendetta degne * 

Et uiua Siila , anzi fia egli di premi, di honori , di 

magiftrati ornato;anzi piu tofio regne ; ilquale ha 

foto tutte quelle fceleraggini er tutti quei crudeli 

misfatti contra quejh Repucr contro, tutti i Socij 

er difegnati,zr commefsi ; liquali tutti i nemici di 

quejh impero infeme non mai pur di filarono ; non 

mai pure penfarono . Sono alcuni, che ifiimano,chc 

fia egli per la riuerenza er maestà della Dcttdtu* Sititi mtie 

ra fiato faluo . ó preclaro er degno di memoriti (irò di tre 

maeftro del popolo, ilquale tre ptfiilentifisimi uiclj , Uitij, 

Iti infuriala Auanda,&‘ la Crudeltà ha a ncftri 



decjlamatio ne 

gioudni infognata. Primieramente non [cloache fu f 
fe ei D ettatore,ma ne anco che eifufie cittadino non 
patiuano le leggio la honejlà.Era egli efiule, qui 
tunque qui habitajje affondo di cofi inudite fcelerag 
gini ripieno er carico. D apoi con quanta ragione 
fia egli fato dall 1 interré ge creato Dettatore , non 

difyuto io quii già che foglie egli fecondo il cofounte 

de maggiori dal Confòle effor fatto. Certo t , che c 
la legge uecchia delle, xifi che non poffa il Detta * 
tore oltre foimefi tener Vituperio : che era dunque 
concedere perpetuo Regno ,fe non era ciòf creare 
per cento er uenti anni un Dettatore , alqualefùfie 
db, che a lui piace ffo decito? chi fù a quel tempo cose 
fiupido,a cui fufe er {'inganno c T lo fcherno , co’l 
quale era tutta quefa città atVhora dileggiata,afco 
fbiPercioche che differenza c tra Re er Dettato * 
re } a cui cio,che piace ,fih abbia ad hauere per ra* 
gioneuole er per fantoiO fanto er della patria et 
della libertà amàtifsimo Interré ge : zr degno di que 
maggiori Valerci quali i Regi già cacciarono* 

1 _ Che dunque penfi tu Placco, che* fia fornire J e e que 

I fa liberti Quanta differenza e tra quefa tua leg* 

ge,er quelle de tuoi maggiorii Quelle i R egij Ti 
ranni, etti di fouerchio potenti er grandi magi* 
$ Irati uia leuauano, er la libertà del popolo fabili 
' _ m uanoila tua er la libertà toglie , er poneui il Re et 

\ Z-t il Tir anno, & lo conforma . Ne a te ueniuano nella 

. L’t mente quelle leggala Valeria } er Ut D uiUid , neWi * 

1 fkfo anno polk ,er neU'ijkjfo tempo anchora , nelt 

quale 
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quelle le dodici , tduole fcritte furono ? Qualunque 
creaffe ma giurato fanza appeUatione fùfie battu* 
to,cr uccifo: delle quali chi puofe la Valeria, , : tu di 
lui tutto di ucdiinxafa tua l’imdgine. All'ultimo, fe 
uoi tutti Quiriti, haueuate a quel Dettatore riuerc 
zajlqualc folo er uoi tutti, cr tutta que/h patria, 
C r li Dei immortali dijfreggiaua 3 er dileggiaua, 
effèndo non dico, f opra al Dettatore, ma [opra etili 
fiefsi R t il F opnlo Romano, er fempre fiato effen 
do:Habbiate almen uergogna,cbe ei priuato fia 
alla cafa fua faluo peruenuto , er che non fia egli 
dalle mani di alcuno ualent’huomo futo {traccia* 
to ìilquale la gloria del da fe uccifo crudeli fsi * 
mo er fceleratifsimo Tiranno , er tale jhtoùd al* 
tresl, quale ha quel Lucio Bruto ,hducjjè difa * 
ta . Ma bora quantunque tardeno gli altri tut* 
ti, non e il parer mio Quiriti, in quefto Md giurato 
di mancare alla patria : Non affetto io i giudici ,[li 
quali cofiui diff rezza, non ricerco le leggi , dalle 
quali tutte t cofiui conuinto er condannato; no gli 
ejfempi de maggiori, hauédo i maggiori nofiri per 
le fofficioni anebora de misfatti uccifi fanza udire 
le loro difèfe i mali cittadini ; ne ciò ne magiflrati 
folo Jicome già Seruilio mia Maeflro della Cdual 
lcria,cr ultimamente. L.Opimio Confole; ma er i 
priuati anebora, ficome Nafica,liquali tutti da qua 
lunque buono er lodati furono; er coloro , i quali 
uccifero egli. furono giudicati ragioneuolmente uc 
cifuCotali cofe tutte ampiamente ci abondano,cr c 

O 
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d me affai,ctfio fa Confole ; illude fono di proue * 
dere dUa patria mia,cr a miei cittadini ubbrigato. 
Ciò da me il fommo magifbrato , ciò la feuerità di 
quejb imperoydòla Rep. chicdejimanda, ricerca, 
affretta . Non lafcierò io,che fiano del publico nemi 
co della patria in quefh città più le fhtoue et le me 
morie con fopiri, con gemiti,con dolore uedute; ne 
ciò più , che fe ne piffero alcune o a P irrho po&c , o 
ad Annibale:non lafcierò , che fu egli più chiama* 
to felice ;per cicche ha fino à qui fanza punitione al 
cuna tanto del fangue noftro beuto , tanto delle na 
étre uifcere diuorato; percioche ha de cittadini i be 
ni f acche ggiati,w difsipati } ha afflitta et abbottina 
taf Italia, ha atterrata et calpesta la noftra liber 
tàinÒ lafcierò la famiglia di lui falua,et p li mali di 
noi tutti potete jio alcuno, ilquale fia Siila nomina * 
toiil quale nome, fi come e àqfb città più rouinofo, 
cofi deue effere più in odio che de T arquini.Se forfè 
noi, che L. Siila una fiata riiorne à miglior mHe,no 
ffrerate , caloniatore de cittadini , diffrattore della 
preda ciuile,nella quale e egli et nato et alleuato;au 
tore de furti : o che Faujhdo Siila habbia dalle prò 
fcritionijCt crudeltà paterne à degenerare ; ilquale 
homai nelle fchuole no ptù a fcriuere apparala a 
profcriuere/lo fo certo, Quiriti, che io ho qui prc 
dutecon.L. Siila per la R epublica grauifsime er 
capitali nimicitie;ma che mi fia ciò auuenuto, fom* 
mamé te inuero gioitami : er ciò apertamente dico, 
non con menore animo, qr configlio daròad effe 
Q ' 
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perii commune falutc Vultima efiecutione.Et pur* 
ue.che egli non fo che neUd fu a or dt ione mindccidf • 
fi. fi dicano delld liberti .nella qndle e nato .ricordi 
dofi. della firuitù. la quale fojknete , ui ammoni fise» 
Ma io Quiriti, di f prezzare per V amore della Re 
pub. le fòrze di lui(lequali er fragili et corrotte fo 
noity lequali haueteuoi temendo fatto . che paia , 
che poffano qualche cofa)da quejb luoco , onde mi 
pofiono tutti er udire er intendere.ne faccio aper 
tifsima prof fsione. Non mancherà alla Kepublica 
VelfercitOjilquale me Buca . er uoi autori er aiu* 
tatori.la libertina aita. le facultà.le cofefdcre , er 
tutte le cofe uoftre, er publicbe.cr particulari di 
fènda er conferue ; ilquale non patifca , che uoi ad 
alcuno feruiate ; ilquale a uoi la degniti con Vini* 
pero 3 er la liberti con le ricchezze, er con la glo 
ria rijHtuifcd . Horsù dunque Quiriti , fatemi 
fauoreuoliizr uoi . ìquali di fiate . che fta la R epu* 
blica er la liberti fatua , er le uite uoftre er le 
firtune er la falute commune conferuata.sy i qua* 
li uólete.che jìano le ingiurie publiche er le priua* 
teuendicate.zr i quali più horreuole ifiimate Vim* 
per are honejbmente.che'l fruire con uergogna.et 
infelicemente ; tutti tutti infieme fiate al Confole uo * 
8ro.il quale contrd la uiolenza. er gji afafsinamé 
ti per Vornamento.per la pace , perla quiete ui e fi 
horta.horafauoreuoli ; feguite non qualunque pri 
uato. il che anchora in quejb cosi gloriofa imprefa 
no fora difdeceuokìma il uoftro Confile M. Emilio 
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Lepido. Fe rcioche dì quel federato , CF crudelifsi* 
mo micidiale della patrid, empio [acche ggiator e de 
Tempi , il quale la libertà uoftra oppreffe , beuuè il 
[angue ydifsipò i beni.dffiiffe tutta la Rep cr <?ef f«t ^ 
to quafi la disfè > qui nel coietto uojìro cojìituito , 
quelfupplicio con le faggie fententie uojlre ne preti 
derete, ilquale a uoi parrà , che meriti egli;et uoi al 
tresi , ilcbe hanno fouente i maggiori uoflri 
fatto, ualorofamente fecondo la uertit 
uofìra uoi jkfii non nella libertà 
k. . folo, ma nella uita, er in 
r. quejb commune 
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dendo di et notte altro no faceuano , che purgare le 

piaghe da i pidocchi, bruttando cotali uermini , er 

il mangiare ,er il ber re; af alito dagràdifsima noia 

di uiuere , efiendofì contri uno di Pozzuolo molto 

adirato , er di fouerchio bruendo, con lui grida* 

to,rotte le deboli giunture del corpo , a Pozzuo* 

lo alla fine ( laqual città e nella Campania ) man * 

dò fuori quella federata ,cr /fiatata anima . il 

chetojb che feppe M. Lepido Confole, fi afforzò 

di impedirebbe nonfajp ei con pompa alcuna pu* 

blicamente portato allafepoltura: ilche non otten* 

ne e gli, ì>cr ciò che l’altro Confile Catulo } er Cn.Vo 
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L’ARGOMENTO, 




ONSVMATO SlLLA 
dal morbo pediculare * infermità 
uer amente horrenda & miferabi 
lifsima,no effendo ne i bagni , ne i 
pani biffanti, ne gli huomenij qua 
liàuicendaVuno alV altro ficee* 
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' * DECLAMA T IONE 
peto, con le loro fòrze uw fero ; er fecero , chefùffè 
egli nella Lettica dell’oro con grandifsima pompa, 
nel cupo Màrtio [epelito; nel qual luoco fi foglietta 
no fepelire i Re.Quiui induco io Lepido arringati 
te contra gli Atti di SilU;cioè contra quelli, liquali 
erano da lui nel dileggio et nella igiurid de citta 
dini o de gli or deni fhti fatti, er fhtuiti.Percioche 
bauea Siila fatte molte leggi neWodio fi della P tee 
he fi di coloro , liquali ei bauea profcritti.NeWodio 
della Plebe, cr rie Cauallieri , che dal Senato folol i 
fciegliejfero i Giudici : appreffo, che non haueffero 
ti Tribuni della Plebe podeftadi publicare leggifet 
chi era fiato Tribuno , non potefie chiedere altri ho 
noriiil che altro non era , che menomare er del tut 
tofiagnere la Tribunitia podefld ; laquale era per 
la difr fa della Plèbe già futa ritrouata ; dellaquat 
Plebe era Siila nemico capitale, Nell’odio de prò* 
ferriti ; chcfufiero i loro figli de paterni beni priua 
ti;che non poteffero ne chiedere ne hauere bonori'd 
noma, nulla efiendo quei giouani er quei garzoni 
docenti, Contendeua adunque Lepido per fare che 
piffero er <tHa Plebe, er aW ordine pquerire,^ di 
Senato i giudici communi-, o' che fujje la Tribuni * 
tia podestà nel grado fuo di prima ritornata ; er 
thè piffero richiamati i banditi , er rènduti ad efsi 
le pojfefsioni loro , renduto a coloro il prezzo , li- 
quali comperati ne le haueano ; er che piffero i fi* 
gliuoli de proferitti ne patrimoni fuoi ripofii. Co* 
tai cofe fi sfvrzaua Lepido di fare ; er neramente 
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chiedeua et it giu fio. Nondimeno parueroeUe al So 
nato in que tempi ingiuftifsime er importune: pera 
cièche parca m certo modoj che fi riaprijfiroin co 
tal guija nella ijkffd curatione le piaghe er le pera 
cofie della afflitta R ep. La onde diliberaron e fsi di 
non uolere cotal ccfa , quantuque fojfe ella ingiujk i, 
per aWhora toccare ,fino a tanto che non fi riha* 
uejfi er nò fi raffermafie la R ep. anchora infirma . 
Perciò adunque sdegnato er con il fuo collega , er 
con gran parte etiandio del Senato Lepido , finito 
il Confolatofi ne andò nella Pranza, làqualt era’d 
lui toccata per prouincia,Vroconfolc:&' Cominciò 
iui a mettere in punto la guerra contra Sili ani ; er 
conduce Vjjercito fino alla città . Conir acquale ufci 
to Catulo er Popeio,raunato aUa fflroueduta Vef* 
fer cito, ficer ola giornata . Et rimafo apponi ponto 
Miluio uinto Lepido, nella Sardegna fi foggi ♦ Rt* 
tornarono quetamete nella città i uincitori. AH* ho 
ra Roma er Vltalia reflòper alquanto tempo quo 
ta er fanza guerre er fanza guafti: ne è quejk tra 
le guerre poftama foto tumulto dimandato ♦ 
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DECLAMA T IONE 

lEKlV'OyU 
riti , ci fùirecatt U 
nuotici ,fi come- L. 
Siila era a P ozzuo 
lo paffuto di quejfa 
uita.della morte del 
quulhuomo non ti 
to mi fono io ue * 
rumente rallegra * 
ìoì quanto mi ho doluto * E t mi rallegro ime* 
ro 3 ché ftd lo fuggitore della uoftra libertà , il 
micidiale de fuoi cittadini , il rubbatore delle pofo 
fefsioni er de beni uoflrijo ffrczzatore er nemi* 
co de Dei, et di quejld R ep.p lo beneficio di efii Du 
uerfo di noi dal modo tolto • Mi doglio nodimeno , 
che fia eglidi fua naturale morte pih tojk, che pre 
àuto da uoi coirà lui il douuto fùppltdo, da qffo ut 
tadipartito.Percioche la morte ,quale, quale ella fi 
fià, dada ijkfia tuttauolta natura del corpo chiama 
td } c non delle fcelerità la pena , ma della imbecillità 
la fine. Ma era egli nel ueroben deceuole,che colui, 
ilquale fi haueua di danneggiare, di affiggerei di 
ftruggert tuffo quefiu popolo del cotinouo con tut 
to il poter fuo sforzatolo* difcrutto in gradifsima 
parte ne lo haueai da quejb ijkffo popolo detta fui 
libertà etualorolità ricor deuole alVefiempio della 



posterità fùfie egli er nella uita er ne beni parime 
ti caligato : accio non nello innanzi piu haueffero i 
ribaldi cittadini il maeftro , ialquale ammaccati 



■ 

j 



Q.VINTA. tt 7 

fkfiero ài far contro, quejh città fonzo ptwitione le ìq Cfl 
tubberie,ne di con fiatato crudeltà focheggiare, ' 
guafhrefiracciare,rcuinare, iftinguere quejb po* 
polo er V Italia tutto infime;ne di con lordissimo li 
bidine er ouoritid abbottinorc er fualiggiarei bt 
iti de miferi er innocenti cittadini, de focij } er delle 
ftraniere notioni et geti , Percioche hafsi ciò bora 
da temerebbe no molti più ne fono di coloro } i qui 
tiuogliono più toflo ciò, che bd contro di uoi fatto 
Siila, che ciò che houete uoi cotra Siila fattoi ri* 
guordare,et imitare» Ma pofciache non habbiomo 
piu noi nello uito di Siilo podeStà alcuno j lafciomo 
lui alla giuflitio er giudicio de Dei immortali , de 
quali ho egli tante fiate crudelifsimamente er cori 
eSbema empietà lo moeStà uicloto ; er dimoStria* 
mo la prudenza , il configlio , la uertù noStra con * 
tra quelle cofe , cóntro lequali dimostrare ne li 
pofsiamo: acciò fio do qualche noSlro rimedio ti 
trduoglioto er rouinonte Republico rifanato , er 
raffermato : a miferi cittadini rechiamo aiuto, foc* 
corfo ,ff>eranzo nelle loro afflitte cofei allo fine 
alla abietto er lagrimonte pa trio rafciughiamo le 
lagrime er il pianto ; er quanto luce , degniti, 
letitio ferà 0 noi pofsibile di renderle ; tonto di 
buqnifsimo uogtione le rendiamo, Percioche non 
ui è più nemico , non uiè più Tiranno ,ilqualei 
ciò che facciamo boro, fi trapongo , o ci impedì fio: 
fe non forfè ui nafcejfero dalle morte reliquie di Sii 
lo,chi per le uefligie di lui gindo, le ifieffe cofe , le* 
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quali confeguìegli difia fièro; le ijkfie difignafièro: 
Se de tali ne fotiojo molto gli confìglio, er amore 
uolmente gli ammonifco,che ciò non incomincienos . 
che di dare a loro federati difegni effètto nonfifie 
reno.Percioche,è già il Pop» R o. di molto diuerfa 
mente, di molto diuerfo uolere } di molto diuerfo ani- 
mo } di ciò che è egli fino a qui nello adietro flato: 
hanno cofiirato, hanno congiurato tutti e buoni , di 
piu tofto uolere er eglino et i figli le mogli lafiiar 
la uita er l’anima, che patire quelle cofe , le quali , 
che pano mai accadutelo fi potrà fanza gran mac 
chia cr ignominia di quejk ihtpero raccontare, er 
non dicoio } che huomeni et liberi hucmeni,zr(quel 
che è più) Romani ciò habbieno a f offerire ; ma ne 
le fiere anchora, ne cotefti parieti er muri lo haue * 
ranno in guifa alcuna a fopportare< Per ilchefom 
inamente lodo io i buoni , i quali pur una nolta al * 
l'ultimo fi hanno uoluto della dolcezza della {mari 
taanzi piutcjh del tutto perduta libertà di nono 
raccordarci trifli alTincontro(percioche cerco io 
qui di ridurre tutti a miglior mente er alla fani* 
tà)da quefto luoco io Co fole per nome del Po» R o* 
quanto piu pofio er fo,eshorto er prego,checefsi * 
no di penfare er di pregar male a quejh città ; che 
non fieretto, che per lo innanzi hàbbiano ad efiere 
delle feeleraggini tali i premi, quali habbiamo que 
fti anni con infinito dolore, er piato ueduti noi; con 
finti fc ano a noi, er aggiunganfi allo fiudio er alla 
volontà del popolo , alla autorità del Senato • Quin 
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ci i certi er uni hotiori , quinci i frutti ampifsiml 
delle fatiche, quinci le gran [acuità, er le firme & 
perpetue ricchezze nafeer anno. Pr ometto io er fio 
fecurtà per nome dell’i/kffo Pop. Romano: che ferì 
no quelli al fin Pretori, CÒfoli 3 Capitanii liquali uor 
rdn piu tofto difèndere la commune li ber tacche il re 
gno er U tirannide di alcuno . Pe rcioche à cotali 
huomeni , i quali haueranno cosi federata er cefi 
empia openione;dnnontio io ,er faccio intédere,che 
quanta fia la libertà, quanta la uertu, quanta la po 
tèzafa magnanimità , la cofhnza del Po.PomatiO} 
quanta la prudenza, la autorità, la grauità del Se» 
tiatoiquanta la feuerìtà , er la religione de i Giudi * 
ciiquanta la fòrza delle fèntenze er de giudici, con 
grauiftimo loro danno affagieranno : erteti derana 
no al fine, non effere piu quefb Po. quello , ilquale è 
ìa Siila er ad alquanti pochi lordi copdgni , er mi 
ni&ri delle [celerà ggini,&- libidini di lui jhto ubbi 
diente: ma quello, il quale co la libertà fud i R e cac 
'ciòiil quale afei Tribuni della Plebe con Farmi in 
man creoli quale coH ualor [uà il mondo tutto fog 
giogo. Cefstno aduque i trifH;et chiunque uuole e fa 
fer libero, oda ciò , che a gli huomeni fapientifsimi 
erfvrtifsimi ,i quali a i commodi er aUa libertà di 
quejh città er di er notte del continuo péfano ; cir 
xa al fermare, ouero piu toflo al raffermare la Re# 
pub. di far paia Giudichiamo adunque noi, Quiri* 
ti, che fi deggianogliAttidi Stila rompere, non tut 
ti già,ma quelli, i quali nel danno della Repudila 
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- DE CLAM ATIONE 
menomatone detta libertà er detta quiete, nella ro* 
uina dette fortune noBre, netto fuggimento de cita 
tadini , ha quella fceleraggine er moBro ordinate 
leggi er fatte. Molte fono le leggi Cornelic Quinti ,mol 
rnelie . ti gli Atti di Siila de Micidiali , delle Souercbie fpe 

fcc?de Cibi jdette Prouincidddpoirfella Tribuni* 
tia podeBà , de i Giudici) ,de Vrofcritti. Alquanto, 
ma poco però, ragionerò di que primi , indi a que * 
fluitimi pafierò; de quali douendo io hoggi per la 
Kep. con fomma libertà, & grandifsimo riguardo 
delle utilità uoBre er di tutta Vltalia arringare y t 
d me dì arringare nel modo, che ad un Cofolefico 
uiene,dlbifogno:à me(dico)delmagijlrato ricorde 
uole, ricor deuole da cui ho qjb beneficiò riceuuto , 
ricordeuóle dell* Emilio f angue; ilquale et me à uoi 
con indijfolubil colle gatione er nodo lega er Bri * 
gne;er ha i fuoi meriti er a me era uoi qua fi con 
certo pegno di uincendeuole amore tra di noi dati g 
di maniera che ne non amar la patria Emilio , ne 
tocatio odiare Emilio può la patrii.La onde , Quiriti, pre 
go io , er feongiuro Gioue Ottimo Mdfsimo,Stato 
re er Raffermatore di quefh città, di quefto impe* 
TOi er alla mogliere er partecipe del Regno Regi 
na Giunone, atti potètifsimi neWarmi P allude, Mar 
te j er Quirino di quefh città padre facratifiimot 
CT à gli altri Dei,er Dee immortali, per lo cui dite 
to, er I ingoiare amoreuolezza uerfo di noi, quefh 
afflitta fi er percofft Republicdyma che pure, qua 
le ellafifia , dura anchora ; ne dalla uiolenza,er 
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dalla tempeftà Sillana fuelta,da quello effajft* 
rato er fi incrudelito Ocedno e jhta traghiotti* 
tt ti à qucjìi tutti , dico , inchincuohfsimamente fup * 
plico , che fi degnino egli di uohr fdre 3 che hab* 
bid hoggi quejk giorno di rileudre ld cadente Re 
pubiica , al fouuenire a miferi er diftrutti cittddi * 
tii mandata fuori ld fualuce . Voi pofeid , Quiriti , 
prego , che meuoftroConfile de commodi uoftri, 
della libertà , della lode , della gloria , della quiete 
di uoi tutti bora ragionante , benignamente ,fi co* 
me fino a qui fatto hauete , er attentamente udid* 
te : er fe quelle cofe , le quali ui fieno da me reca * 
te , parrà à uoi, che fieno utili atta R epublica , ho * 
noreuoli all'impero , profìteuoli atta falute de cit* 
tadini , gioueuoli alla pace , allo amore er al* 
la concordia ; uoi in ciò ualorofamente , fanza re* 
reliquia ueruna di timore , le fententie ucftre li» 
bere , er le uolontà uoftre con le ballottati * 
ni uo&re dimagriate, lo , Quiriti , le leggi Cor * 
nelle 'delle Souerchie ffefe 3 er de Micidiali non 
molto bidfimo i perche fono pure elle a i ccfiu * 
mi della città appartenenti : er uolefie Iddio, 
che fùfiero tutte tali . Ciò nondimeno ho a fde * 
gno,chefia all' autore delle ijkjfe leggi cosi ui* 
le fiato il fuo popolo ; er cofi à fcherno , er 
feorno hauuto , che ne contra le antiche, er fantif* 
fime leggi foto , ma contra le fue ctiandio di 
peccare , er di commettere infiniti falli nulla hab* 
bid ei /limato j er che labbia egli uoi tutti 
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in vece de feriti hauuti; ejfendo che, er fono i feria 
buoni anchord dalli padroni alquanto moderati in 
qualche ftima & conto hauuti. I maggiori no Bri, 
Quiriti, piu agramente er piu aframente cafHgX 
no coloro , li quali contra le fue leggi , che coloro 9 
Uquali contra le altrui, fallano, Licinio Stolone (fi 
comehabbiamo dalle antiche memorie) per la fòr* 
za della fui legge faquale era del Modo delle pof* 
fefsioni , fu dal popolo per commune uolere er P 
rere tagliato a pezzi il giudicia di Q_- varo Tri* 
buno della Plebe , habbiamo tutti , fi come giudico, 
ueduto.Md Si Ha ,fanto er gratissimo mdeftro de 
nojlri coflumiybenijsimola utilifsimd c r tempera * 
tifsima legge delle Spefe feru'o.Quando preduceud 
egli la legge, haurcfti tu, che parlale un qualche Fa 
bricio,o un Coroncdno,o un Curioso un Fifone giu 
dicato.Quante rifa credete uoi , che fi [monella in 
tenore SiUana T alterna, tra que lordifsimietjpor 
chifsimi ubbridcchi compagni ditui [opra di ciò le 
uateiaThor che il dottore er autore di tutta la luf 
furia ragionare della frugalità er della temperan 
Zd udiuanó egliibauedo efjo galate er attillato Le 
gislatore i beni tutti del Pop.Ro. parte ne banchet 
ti & ubbriacchezzi iftrdccidti er diuorati; parte 
coni 1 estreme donationi di fsipatro' con fumati. Md 
che accade rammentare bora qui quelle cofefe qua 
li ha ei nel fecreto fatte ; efiendo tali quelle , lequali 
huueteuoi tutti nel pubhco vedute i bafcio di dire. 
Quiriti, di quel couito Herculaneo;ilquale,come cht 
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fh cotttrd la legge delle Spefe , tuttauoltd , percioche 
pdred } che toccale efio attd religione dett’immortd* 
le Iddio ; potedji neUd tdntd pompd cr profùfionc 
dello apparato qualche ifiufatione ritrouare . So, 
che ui raccordate,quanta copid di imbdndigioni, et 
di uiudnde& qiuta di uino fu nel Tcuere uid git • 
tdtd . Ne mi curerei punto , che ciò tutto hduejp L. 
SiUd cofmdUmente confumdto ; pur che per cotali 
ffiefc er cofi eftreme non fuffe si grdn moltitudine 
di cittddini mortd ; cr i loro figli nonfùfiero hord 
ddUdfdme cr necefiitàgr dalla inopia con fumati» 
Ne pofio credere , Quiriti , che ui ftd Dio alcuno fi 
noiofo 3 cr così nemico alla generdtione humandsiU 
quale di efiere rappacificato cr placato con tanta 
perdita e r con tanta rouina d 7 huomeni habbia ca 
» ro : percioche fono i Dei tutti benefici cr falutari , 
» cr alla nojlra generdtione fommamente amici. Ha* 
ueffe se nel fiume cr tutta la cafa cr famiglia fud 
diventato L. SiUd , che non j limerei ciò un peloimi al 
legrerei piu tofto : pur che non fuffe egli de beni, del 
fdngue, delle ui fiere, della uitd de mi feri cittadini jh 
to così prodigo . Q uafi come' poco fùfie efferei pan 
trimom de cittadini dissipati, cr a gli ingiufli pojjè 
ditori dati ; che uotlè egli che il fiume anchora cr il 
mare di quella preda ne hauefie la parte fud. Et pé 
fate uoi, Quiriti, che ft habbia potuto cotal facrifi* 
ciò ragioneuolmétefare; hauendo H ercole có*l gio 
uare a mortali la immortalità confi guita 9 et cofiui 
de danni nofiri a lui la fontuofifsima cena appara 
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td? Quel Dio, mentre ei qui uiued,a nultd dltro piu 
intefe; in nulLd altro piu fi faticò ; che , che hauefie 
ciafcheduno il fuoda afidfsini fecuro: er coflui de 
ladronecci Z7 empie fue rubbariehd ad tìercole 
data la fua par tequila efjendo piu a quel Dio , che 
i mafnadieri , er rubbatori delle altrui fortune in 
odio. Ma fìa horsù quel conuito fiato f acro . Delle 
funebri Spefe e nella iftefia legge Cornelia il capi* 
tolo parimenti.Dite di gratia, Quiriti, che modo fit 
nelle efiequie di M etetta , er da lui ripudiata an * 
chora i È etiandio delle Priuate Cene il capito* 
tolo.Et nego io, che mai banchetto alcuno publico , 
o di Sardanapolo , o di ~Kerfe , o di alcuno di que 
R egi dell 1 Afta, o Sibariti,o Scicihani , huomeni nel 
tuffo er nelle fouerchiane immerfifsimi,habbid co* 
dato tanto ; quanto a cofiui qualunque priuata ce* 
na cojk i: er ciò tutto fa egli delle rapine er delle 
(foglie de buoni cittadini , qùafi come fùflcro elle la 
preda de Cimbri ouero di Mithridate. Macia leg 
ge buona, dicono. Sia,i fon contentoi ma è non dime 
no ciò piu indegno, che egli er la buona legge , er 
legge fua, così isfacciatamente er con tanto [corno 
ha jprezz*td : er dileggiata.Quantunque cotal leg 
ge, quanto allejfefe tocca, che importaua , che fùffe 
e llafattafejfendo già tante leggi fopra le sptfc fo * 
uerchie, parte uecchie , parte di nono anchord fat* 
te. Ma fe del numero de gli inuiiati difiderate uoi 
forfè di fapere: è la legge Or chid,P. Cornelio , c T 
M. Bebio Confoli, accettata. Se delVifieffo , er delle 

Spefe 
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Spefé: è li legge Udnnìa uenti dnni dopo V Orchi* 
fittnemi er U Didia, piu notti alquanto , Uquile 
nonli cittadini foto , mi li foci) etiindio abbracci ig 
Cr la quale a quelli anchora , i quali a ceneouerp 
a definari olirà modo er oltri la legge fontuoft fi 
ittroueranno prefentiiimponela pena. E* oltre 4 
c io la Licinia, affai nona ; laquale Licinio Crafio il 
Ricco ordinò, delle Calende,deUe None,dei Merci 
ti er Fiere, er de gli altri fèftiui er no ftfìiui gior 
ni,della forte etiandio de cibijiaquale per la gran * 
difsima utilità er per la prudentifsima diferittio « 
ne della frugalità , il noftro ordine non affettato il 
terzo giorno perla diliberatione del Senato dp* 
prouò. E (fendo aduque quejk leggi fopri i cibi,che 
ìua conia fui nuoua legge cherendo cotejb mono 
JSumatfenon che ei dimoéraua di nulla /limare , di 
dileggiare, di fchernire,di dileggiare, di calpefk •» 
re tutte le leggi , tutti gli ordini , tutti e cojhmi de 
maggiori, tutti gli ejfempi, tutte le ifHtutioni;di riti 
uocare le buone leggi antiche, per molarle pofeii et 
bruttarle uie piu indegnamente, Ut e nel uero buon 
na la legge Cornelia, doue ripetifee ella quelle cofe, 
. lequalifono fiate di maggiori fopri le frefe ifiitu i- 
tefie altre poi,lequali a prezzi de cibi frettano, non 
fteggo io, che di buono, che di frutto recheno , anzi 
piu tofio che di corrottella di coftuminon apporte * 
nofic quali, annouerate le forti de cibi, de condimen* 
$i,de obfonijjde pefci,de imbandigioni dilicatifsime 3 
fon (ioti! cofi di fine, lequalt quejk città conofciutc 
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1 DECLAMATIONE. 
non harnua , & le quali quella fèccia dalla Grecia, 
er dalVApa in quejh città portò ; non tanto pare 
che raffrenenola goti, quanto che la efeiteno: tanti 
& tanto uariincitaméti di gola er di luffuria infe* 
gitati er portiidi maniera che non legge di fruga* 
ìità cr temperanza, ma ammonitane di luffuria, 
difciplina di tauerna fi haggia ella a dimandare. 
Molto molto dinerfa legge de cibi porterò io t Qui 
ritijaquale a tutti e buoni no meno grata fera . , che 
utile : er laquale uoi tutti injeme er commoda er 
ttecefiaria a formare i ccfhimi, er gioconda er age 
uole ad ojferuareijlimerete . Ma che fia fopra à Mi 
cidiali da Siila promulgata la legge,Quiriti,di ciò 
deue ridere ouero dee pur sdegnarfi quejh città? 
Torta ha colui la legge , che nefiuno uccidefje Vati 
tro; di cui uedete uoi quella quella Tauola delti 
profcrittione;ilquale tante migliati de cittadini Ro 
mani non citati , non accufati,non uditi,non condan 
nati ha uccifo . Vieta ei con la leggc,che nejfuno fèr 
■ro alcuno per uccidere altrui feco porte : credo ac* 
ciò non alcuno fi potejfe contra lui uendicare. O no 
Uro buonmaeéro Siila, huomo quieto , er a cui no 
mediocremente dijpiace il fèrro er la uiolenza : dti 
mi un poco ouunque fei ; alVhor che contra quefh 
popolo haueui tu fatto de tuoi ministri er carnefi* 
ci armar le mani , ciò anchor per lo uigore delti 
tua legge faceti tu? La onde fe quella mia oratione , 
Quiriti, SiUa 3 uiuo,haneffè, fi come era deceuole,ua 
luto qualche cofa $er haurebbe il Top, domano con 
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grindifsimi fui lode li degniti fui ricomperiti;et 
nonferiino i quel moftro er fpiititifsimo glidii* 
tore finzi peni le così incredibili fcelenggini pif 
fite. Appreso, li legge delle Prouincie che illro fi 
eUu,che,che non fino piu nelle mini , er nelli pode 
fi uoftri le prouincie uojlre , i uottri imperi t E 1 
egli Tufo, Quiriti , che uoi ne Curiiti Corniti'] diui * 
diite le prouinciexiò ui hi dito il Senito, er è ciò 
finto per miggiore riuerenzi i P idri conceduto ♦ 
Et percioche tutti quifi coloro , i quiliille prouin 
eie midinfi, fono del noftro ordineime glio poteui* 
no etichi noi , che dilli moltitudine cjfere conofciu* 
te . Mi Viut oriti del dire V imperio er di commet 
tere gli eserciti, è egli tutto del popolo : percioche 
non debbe ileuno efiere Impendore ,fe non colui , 
che è dii popolo, ilquile hi di combittere fatto di 
luiyCT eletto , er ipproUito : oltre di ciò, percioche 
dii fommo Impero di tutte le cofe , ilquile e nelli 
podeftì del popolo,quefti priuiti imperi dello im* 
miniftnre le cofe diriuinoiiWuttimo, perche negli 
a ujpiati er ordiniti Corniti j dècft il Capitino fe* 
condo il folene er intico cofiume de miggiori eleg 
gere.Mi uuole Siiti ,che folo il Decreto del Semto 
fa ilVot tenere li prouincii , er iU* impero inchc* 
ri finzi ileuni o Centuriiti o Curiiti Corniti j di 
fe biJhnte.Mi ciò, gii che finzi uoftro grdue din 
no può pijfire ,fii horfu rito fino ì tinto,che con 
huom licentii de gli ordini iltnmente fi fhtuifci* 
Ver cicche non uoglio io il prefente , che fi turbe in 

P ii 



Uh 



hi te% 
Cornt 
delle I 
uincie . 



vAìrr t. 




. DECLÀMATIONE. 
modo ueruno la cittàima che foto a mi feri cr dft 
flitti cittadini, coH cofentiméto cr fentèzdde buoni 
fi fouuégdiet che jìa la libertà uottra rijbrata 3 et li, 
Rep.jhbihtaLa onde che piu fieno nella Repelle 
gagli offerie della Tribunitia podefià, de giudici, de 
Proferita nonmaieffendoio Con fole del Po. Ro. 
patir ò;non mai uoi Quinàrio è unanime cofpirdf 
tione cr confentimento de buoni cr ualorofifsimi 
cittadini fojkrrete. Primieramente difidero Q «in* 
tijdi incedere da noftri nemici , con qual ragione fi 
menoma la autorità cr la podestà de Tribuni della 
Plebe fp qual cagione atterrafi l’antico prefidio del 
la libertà di qfb popolo! Spezzafi et fuegliefi l’unt 
cacujbdiafi fiima forfè alcuno ,che fia deceuole , c^e 
fia que/b popolo libero ; et che la certi f sima di fi fa, 
et il firmifsimo fojkgno della libertà fi deggia uid 
leuareffe non e di parole folo , ma di fatti anchora 
libero quefio popolapercbe è a lui quel Magifira « 
to tolto, innati alquale nato no potè tffa libertà mai 
nafeere ! Fu il fefiodecimo anno dopo cacciati i Re 
la Tribunitia .podefià ritrouata,A . Verginio Tri 
coJb,zr T. Ve tufi o Centurino Confolii cr all’hord 
di fine cominciò qfb popolo ad ejjèr libero: pcioche 
nello adietro fiotto i Confoli no si era al popolo dd 
tadorne dimojlrata la libertà . Qual cagione adfy 
hebbe.L *Silla di fiagnere cotra tutte le leggi quejh 
cotonatila quale jhua tutta la fabbrica detta comi* 
ne libertà appoggiata! Vedeua egli ,buomo ne ma « 
Infici cr nette feeUr aggiri awUfiunottt' opprime* 
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Yt queflo popolo, al faccheggiare i beni de tutti, aU 
l'occupare le pofiefsioni , al diuorare il publico & 
priuato patrimonio della Rep. dalla natura gene - 
fato et formato, fi come non fi poteua a quefb po* 
polo fanta i Tribuni dcquijhre la libertà ; cosi ne 
anche jhndo loro , che non fi poteua dd efsi in al* 
cun modo ella torre. Et hauedo lui co ogni forte di 
Crudeltà di affliggere, di rubbare , di tracciare , di 
finouere et {trarre del tutto dalle fue fedi etqfb cii 
tà er tutta lf } Italia infemè firmi fsimamete delibera* 
to;nepotédofi ciò , métre ui fùffe uocè alcuna libera 
di Tribuno farete gli il capo ijkffo primaméte et li 
ifk) fa rocca della libertà afiali, et ad iff ugnarla iti 
cominciò accioche nudata dà prefidi & delle di* 
fife la ncttra libertà, egli er lei ft>ignere,cr noi al * 
fresi tuttti diferti, difarmati , fanta muro alcuno j 
fanza fifa alcuna fecur amente er ociofamentc af* 
fattati, cruciatici al modo fuo distruggere er roui l 
tnar potefjè , M a che t uediamo noi i Tribuni del * 
■a Plebe ; & è ciò uie piu mifer abile &piu dcer* 
bo,Quiriti.Percioche fe non uedejkuoi alcuno Tri 
buno uoftro,grandifsimo difiderio nehauerejle,mi 
tion tante fiate ui commouerefk , He gli animi uo* 
Uri per la rimembranza de p afiati tempi si faria* 
no efiulcerati.Ma hora , ogn'hor che ui incontrai 
égli , ogn’hor che quella disformata podeftà uedett 
Uoi; chefiasl la libertà uoftrd percofja , dtter* 
rata, annullataci dolete òr gemete.Hauete in nero 
boi i Tribù . della Plebe , QjyrUìjnd i quali per U 
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legge Cornelia neffùno magistrato nello auuenire 
piu hduer poffdno. Q mie adunque buono er fòrte 
Tribuno più ritrouerete uoiichi uorrà piu cotdl 
podeSlà toccarei laquale fdcrofdntd effóndo , mac* 
cbid niente dimeno zrfd empi d facrifici de gli al* 
tri honori coloro , i quali eUd tocca Mauete i T rib. 
delld Plebe Quiriti ma d quali è di impor piu lega 
gi ld podeftà tutta toltaicio che altro è, che hduere 
A perpetuo uojlro cruciato lafciati li T ribumt dea 
ciò quantunque udita gli uedefkfijk per la memo* 
ria della paffuta perduta libertà percofsi . Se non 
può por legge il Tribuno della Plebe , che dunque 
potrà egltìfe di pregare , di ammonire il popolo de 
fuoi commodi non ha egli ardire , non gli c lecito ; 
che dunque uoce di huomo libero ,er degna di coiai 
magistrato o potrà egli mandare dalla fua bocca 
fùori 3 ouero hauerà ardire i Che ferà quefh pode * 
ftài Certo uano er ridiculo nome fanza cofa o effei 
to alcuno.lntendete homai , Quiriti,a quanto feor * 
fio ui haggia Siila hauutiicome ui haggia egli , im* 
purifsimo er lordifsimo fango, odiati , /prezzati^ 
fiche miti? Et bora io uojlro Con fole, Quiriti, in que 
fio di farò , che non pajfeno in cotal modo le tante 
tetraggini, le tante er fi empie frode , i si crudeli 
er /fiatati ingannila quali fete cofi miferabiltnen 
te jhti prefi uoi. Se aduque uogliamo noi , che ci fia 
la luce de noSlri maggiori er la giocondità della 
non adombrata er fai fa, ma della foda er nera li* 
berta renduta ; fia quefk liberta a gli ifkfisi fónda* 
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mentii a quelli era dlVhord , bora dnchord appog* 
giatafia con Vifleffia luce er con la ifkjfia fletta ho* 
ra illuftrata er rettafiano a noi tali Tribuni ren* 
duti, quali hebbero e gli, prefidenti er cuflodi detta 
non finta crfimulata, quale e la prefente , ma detta 
nera er germana libertadlcbe fie non ci ferì di ot * 
tenere amoreuolmente lecito; fera a noi per laiflefld 
uia,per laquale è egli da loro flato acqui flato pri* 
ma 3 indi ricuperatoci richiederlo necejfario; cioè 
con Varmi-Quantunque flero io, che daranno i Dei 
immortali a tutti li cittadini cotali menti ; che uor* 
ranno egli , che fia la patria non foto di douero li* 
bora ; ma che fia etiandio la nera er certa libertà 
di lei con prefidi er memoriali eterni confermata, 
er flabilita.Hora udite de Giudici , Q giriti» E s egli 
da L. SiUa fiuto fatto > che foli certi pochi Senatori 
in quefla Kepubfignoreggieno , er tengano il Re* 
gno er la Tirannide . Tiberio Gracco, ilquale mol* 
to atte utilità er atta degnita uoftra pensò, Quiri*. 
t'hflce lalegge,cht li Cauattieri giudicajfiero . Giudi 
caron egli uenti anni continoui con fiomma integri * 
(4 er lode, con grandifisima ammiratìone er flupo* 
redi tutti et cittadini er Socij,fanza querettadial 
cuno.Pdrue,chefùfie quefla potenza di un fiolo or di 
ite netta R ep. difiouerchio grande;fù cercata un 1 al* 
tra legge , er ciò per li Tribuni della Plebe ,autorc 
er aiutatore il Senato con la nobiltà er tuttoH po 
polo infememcntci che per li fiuffìraggi er ballotta* 
tioni del popolo fi douefiero ogni anno da qualun * 
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que Tribù creare cinquatdj quali queltdnhd hdiief 
fero d giudicareAn cotalmodo furono er d Senato 
ri er d CdUdllieri e»r dttd Plebe c ornimi cdti co giù 
jti fisima legge i giudici ; che delle cofe comuni tutta 
il popolo non und pdrte fold delld cittì giudicdjje. 
Tu publicdtd Id legge dd M.P Lucio Silldno Tn'fc 
delld Plebe } Cn.Pompeiofiglio di Seflo,etL. P ortià 
Cdtone Confoli, nelVdnno fecondo delld guerrd del 
Vltdlid . Per infitto d cotejh uittorid di Sillajagri 4 
mofdizy fdnguinofslmdjbd tuttd ld cittì di tuttd ld 
cittì , non und pdrte di tuttd f intifsimdmente & fé 
uerifsimamente giudicdto.Hord d che propofito có 
teflo nouo regno di giudicatur acquale e di Senato 
dd Stlld nemico uoftro futo pdrdtof Io, Quiriti, fot 
ilo di quell 1 or dine ,e*r furono dell’ijkfio i miei mdgé 
giori tuttUma uie piu è d me ld liberti uoStra cd * 
tdiquejk t fold dudnzd tuiti gli ordini , percioche i 
in lei ld fdlute deUd Rep. contenuta. Non pidcque à 
lui che foli li CdUdllieri giùdicafifero ; tutto che fid’ 
cotdl ordine honejlifsimo , nel mezzo trd il Senato 
CT ld Plebe pojbizr nelqUdle molti delle Senatorie 
famiglie ue ne fono, molti delle Plebee, molti pareri 
ti hanno efsi nel Senato , molti nella Plebe ; & piti 
affai che Odia Plebe nell’ ordine ampissimo, o che 
quest’ordine nella Plebe. Giudicarono adunque tuli 
ti di tutti. Hor dite } ecci di uoi dlcuno } ilquale de lo* 
ro giudici fi penti fca t Gabbiamo forfè noi quereli* 
alcuna udita o decittadini,o de focìj i Chi dlVhora 
nelle prouincie fi è de noStri giudici lamétdto i Mé 
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tj jgwf/R tifi Mi anni con quitto f corno et infamia,quà* 

a to uergognofamente, quanto corrottamente fi è giu 

5 dicdtotQual fu er di uoi tuìtti , er dell' Altre genti 
» il fenfcf quale l’anìmot quale contra Vordine r.cftrò 
l il giudicio f quale il penfiero tdcitoiquali gli dper * 

| ti er maniftlH ragionamenti detta infopportabilè 
i audacia er sfacciatezza de giudici, dalla lunga im 
i punita et fecurezz a cofèrmataì Che adìiq ; fi dee fa 

ji rei dirà forfè alcuno. Quello Quiriti, a me pare, che 
i ci infegna er dimostra la ifkfa natura dette cofe. 

5 Sefùfero foli i Cduallieri nel giudicio addoiti;fòrfc 

, temerei io } che honejk fife , che foli i Cduallieri fe 
fkfsi giudicajfero : fe foli i Senatori , foli i Senatori 
ù orrei io jche fìifier giudici. Uijkffo dico della Vie* 
be;dccio no pareffe poco allalibertà nofìra couenic 
te, che o i Cauatlieri il Senato o la Plebe i Cauatlie 
ti : o il Senato la Plebe, ouero p lo contrario, giudi* 
cdfiero.Hord mo e fedo che i Senatori pano, et i Cd 
ÙaUieri,et i Plebei citali nelli giudici ; no pare a uoi 
honejk, et alla comune libertà fonmamète decetiole , 
che no i Senatori foli, no i Cduallieri , o i Plebei foli 
pano atti giudici prefidétifcr chic iti cfsi quafi come 
nel regno intemperatamente fi gncreggieno, er iti* 
trudelifcanofMa che dal Senato , da i Cduallieri , 
ridalla Plebe fi deggiano i Giudici pedone reti * 
gicfifsime er intierifsime fciegliere t ilche cr già 
pria che adefo anchora t altre Uolte fhto fattoi 
ciò con fcmmo & concordcuolifsimo cofentimentó 
non di tutti gii ordini fole , ma di tutti gli huome * 




DECLAMATIONE 
SilU sj ni pdr intenti. Vengo bora. alla prcfcrittione di L* 

prò » Siila , nella quale non mi dorrò io,ne mi lamenterò, 

ittione Quiriti, della crudele er ftiatatifsima uccisone e r 

v macello de nostri cittadini , deWaeerbifsimo et mife 

r abili fsimo jfettacolo de tanti micidi,del tato far 
gimento del R ornano [angue: perciocheper la tar 
danza uoftra , laquale tanti mali quejti ultimi anni 
ui ha partorito ,è futo fatto ,che e gli nanti alla mor 
te no uiha le douutepene pagate : ma di cotali que 
relle er lamentationi e forfè già troppo tardo il 
tempo.Noi qui di dare all'afflitta er di grauifsima 
ferita percojfa R epub.qualche rimedio bora trat* 
turno. Dirò adunque primieramente della preda jet 
del [acche ggiaméto de beni er delle [acuità de citta 
dini, indi de bande ggiati, all'ultimo de figliuoli de 
prò fcritti. Poneteui di gratia nanti a gli occhi uo* 
jÌri 3 Quiriti , quell 1 afra er pienifsima di lagrime, 
er di pianto prefenza dell 1 arringante Siila, et ciò 
dopò la uittoria contra cittadini ; quando attor* 
niati dalle lui armi , tremanti er ftauentatifofe* 
fi er [oUeciti ajfettauate do che hduejjè egli a di* 
re , ciò che hauefie egli à fare , doue alla fine ha* 
ueffe cofi fiero uanto delle [ue prone a rifoluerfi. 
"Egli nell'ultima parte del fuo arringo, che ci tante 
migliaia de cittadini , parte dell’ordine Senatorio, 
parte dell 1 Eque flre , parte del Plebeo profcrìue 
ua,diffè.O duri Fati del Popo. Romano , con quan * 
to [degno di tutti i De/ diede quel maledetto gior * 

„ no * quejhRepU'Cr a tutta l’ Ualia lucei Luce ani 
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anzi diuturne tenebre er quafi eterna notte adduf* 
fe . O giorno per uie maggior cagione, che il Creme 
ri co .che il Cannenfe, notabile. Mi fero me, che paro * 
la è quejhfche uuol dire Prof mueretnefiuno era in 
tanta moltitudine, ilquale quella noce, laquale tanti 
pianti doueua efcitare, intédefjè. il fatto pofcia ciò, 
che fignifìcaua la noceti infegnò. Era.Qturiti.fi co 
tne ue dette uoi ,er nel uedejk con tato dolore er ge 
mito .con tanta mi feria er male di tutti uouera , di 
co, Profcriuere.eJJère il corpo del cittadino Roma 
no condannato er declinato alla morte , er li beni 
di lui effere ad uno qualche fatellite er minitt.ro 
delle fceleraggìni er libidini di Siila ajfegnati & 
dedicati.Vccifero i Marij.i Cinni,i Carboni , molti 
cittadini fu faceua pure nondimeno il fine alle cru * 
deità la morte: erano i beni intatti, intieri a figlino 
li er a gli heredi lafciati. Et moriuano inuero net; 
primo empito er ardore della guerra coloro, iqua 
li della contraria fattione ejfendo, o rincuare la 
guerra ofare qualche cofa ne poteuano. Ma que? 
fio nottro uincitore, non cÒtento di hauere tante mi 
gliaia de cittadini, iquali prefe haueanVarmi , data 
loro tutta uia la fide,uccifi ; nella pace anchora ha 
fatto infiniti di neffuna fattione uccidere , er * loro 
beni et pcjfefsioni ha a fòrza tolte. Et non da altro 
è ciò auuenuto.fe non perche quei Mari)* er Ci m 
ni nulla altro cercauano , che di e fere nella patria 
riftituiti ; ma quefti i fomenti etiandio della fua luffu 
ria er quelle coffe cherndo ina, lequali potejfe di* 
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Uordre quella profonda uoragine er pelago fìtti '* 
furato non detl’ifkffo Capitano folamente , ma della 
g Cohorte Pretoria.cohorte di gagliofifsimi & impts 
rifsimi huomeni; ne ciò accioche piffero egli uccifì, 
perche haueuano fatto guerra (percioche erano et 
i quietifsimi huomeni anchora uccifi)ma perche ha 
tteano cofe , lequali potefsino dalla loro in fati abile 
_ . ingordigia efiereriibbate et difsipate-Vedefleifkfsi 
nel mezzo della piazza Vhafh.nel mezzo del gior 
no } nel coietto di tutti pojh, er far iui V incanto de 
ittcan beni de gli innocenti cittadini. Co che leggetcon che 
de beni ragionefcon che honeftàfHora che coperta fi daud 
Pro * a cotale ingiuflo incantof Vendo io(diccua ei)la mia 

•itti* preda.O Giotieio maggiori noflri ; che de i prefett 
ti nulla dicoipercioche fumo tutti fcrui. Cotai cofe 
o maggiori notori, tu o Gioue Statore et Guar 
diano di'quefbx città, cot ai cofe (dico) dinanzi a gli 
occhi uotori c r tentate fenza punitione , et fatte ait 
chora fùronot De non condannati er innocenti cita 
tadini fatua quejb àttiche preda far fi puòfniuna 
per Dìo, fe pure ci raccordammo noi quetoa cittì 
tffere R ornai et efiere i maggiori notori fiati i B ru 
tiji Valeri ,i Sci pi olii, gli Emili, i Luttatlj , i Clau* 
dìjà Cecilia Calphurnià Licinia Seruili, i Catoni i 
a eia fchc inno de quali fe haueffe alcuno diuìnandóf 
quejk cofe predette , lequali habbiamo noi uedutet 
che credete uói 3 che gli haueria ei ripcfktjè no quél 
detto antico; Che no può ciò auuenire , falui ì buoni, 
C rldR oc ca , Ma erano i buoni quafì nulli , cr tri 

' ’ * , y r -#*• » • 
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la R oced arfa. Et fu di fine queftu tanto numero di 
P rofcritti nelle publiche T aucle pcfto.Et ciò per * 
che no potedno p altra uid i pofkri noflri fapere,ef 
fere a quefli tòpi nella Rep . fiata la ìdegm fisima fer 
uitu tata,quàta ne anco i fùggitiui [chiatti ne ceppi 
incatenati haurebbeno co paticza potuto f offerì * 
re. Che, che di grafia fanno nelle publiche Tauolei 
nomi de Vrofiritti i non ui auuedeteuoì cotale fez 
Za macchia alla eterna uer gogna non della liberti 
tioftr a foiosa di qurjb impero anchora, a sèpiter 
na memoria di ignominia rintanerei t\a aggiugne 
yificotejh hornuole fcufdipcioche prèderànoVar 
mi cotra la patria.prima cerco io da cotejla ffiatd 
ta befiia , che uoglia dire prender Varmi contra la 
patriaife e ciò cobattere contra i fuoi cittadiniiche 
dunque hanno i SiUani fatto tfec far guerra al 
confentimento cr uniuerfal uolere del Senato , C7 
del popolo i cerco io, di qual Senatoidi qual popo 
Ioidi quello , che e nella città i Di cui dunque erano 
que Legatici cui que Pretori Jiqli uiclafti tuidi cui 
li F afcij quai Jfezzapii Due fiate tu empia fiiria 9 
due fiate cotra la patria facepi guerra fanguinofa , 
et danofifsimd',et pria che gifh in Afia.et poi che ri 
tornafii.Ma dirà egli. Far guerra alla patria è co 
battere nelVhojk cotra i buoni cittadiniiijfi come mi 
gli or fufie effo Siila, huo no tra tutti glihuomeni,md 
tra tutte le befiie trifiifsimo , et fceleratifsimo di ciò 
che fu Mar io, di ciò che fu N orbano, di ciò che Sci 
pioeiouero i copagni e foldati di qflo piti trifiifùro 
tio et piu ribaldi di quella moltitudine di Cinedi, di 
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fchiaue , di fchiaui , di buffoni , di furfanti di Sittd f 
Che adunque è alla fine far guerra aUd patria t e' 
egli forfè il far guerra a Siila commune nemico CT 
de D«,er della patria di tutta V bum atta gene * 
Ydtione ,cr della ijkfia humanita in [ememéte! Quafi 
come tra amenduale parti altra differenza ui fui 
fiata, fe non che è a Mariani il fuccefio mancato . 
Quantunque fe dalle cofe feguitefare il giudicio et 
con certifsima congettura cercar uogliamo, chi ha 
contri la patria prefe Varmi , e ciò uie piu chiat- 
to, che non è quejk fole , che ha Siila a quejb cittì , 
CT non i Marij la guerra fatta . Vercioche uolean 
quefH la patria fatua, ma uoleano effere in lei preti 
cipiima ha Siila er la patria, cr V Italia tutta inft 
me cercato di diftruggere,zr di ijHnguere;& nelle 
reliquie, quafi nella fentina , menare er condurre U 
colletta da tuttofi mondo fece et lordura de glPhuo 
meni gaglioffifsimi-Md della cagione nulla piu di* 
fiuterò io, ciò effendo chiaro , che pochifsimi tri 
que tanti profcritti fono , iquali habbiano in tutti 
quella lagrimofa guerra o prenduteVarmi, o uedti 
teifùor che quelli, li quali tu alla rouind della Kep» 
qui adduce fti.Et chet infiniti ue ne fono , i quali ha* 
uendo cidfckeduno uccifi i fuoi nemici , o uero non 
nemici anchora,ma a quali le ampie pofiefsioni , li 
Piaggi, le tauole dell’argento inuidiauano , er difi 
derauano; chi edeuan a Siila , che fitfiero quelli (ri 
profcritti annouerati, er otteneuanlo . P erciocht 
tra a tutti di commettere quante gdglicjjirie CT 
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misfatti uolejjero conceduto ; mx di tifare modefHd Ito 
CT pietà, a nefiuno. H auean forfè quefit in cotdl gui 
1 fd uccifi, centra td pdtrid prefeVarmi ? Chctle fimi 
ne,i uecchij fanciulli fi quali o per lo feffo , o per la 
età Varmi maneggiare non poteuano,i quali tu ucci 
defH ; hdueano eglino dnchora con la patria fatto 
guerra^ non già ciò in uero ; mx ben fi con Panari* 
tid tua , er con la tua ingordigia faeudno le loro 
f acuità crudelifsima battaglia. Mafia cofi alla fine} 
babbiafi egli con quella ffiatatifsimx faccia , er if* 
facciatifsima sfacciatezza a fuo modo finto , che 
quelli tutti habbiano con la patria fata la guer* 
rdiin che modojerhato il cofiume de maggiori , er 
li giudici fopra alla ulta de cittadini dal Po.Roma 
no ordinatigli condanni tu? Tre fiate debbono effe Godine 
re dal magistrato accufati i cittadini, prima che fia giudici 

no egli condannati: er quantunque non compaia al pralau 
cimo nel giudicio , tuttauolta ad alta uoce dinanzi ** de Ci 
alla cdfa di lui lo cita per nome dinanzi al giudice ladini* 
il Nomenclatore . Tu ne citi, ne decuple fa meno i 
nomi loroine fe bianchi pano o nerifxi. Con qual 
ragione aduque c da te un huomo cittadino, delqual 
ne i cofiumi,nel legnaggio, ve la uita , ne la faccia, 
ne altra cofa alcuna, far che le pofiefsioni er beni 
hai conofciuto,aUa morte condannato, cr tojh fa* 
to uccideref Tre giorni di termine debbe hauere Id 
quarta accufxtione : uie jfiu inedita e la tua prò * 
fcrittione,a pena c di tre horeitielle quali e il citta * 
dino et condannato uccifacr focheggiati i he* * 

: OC* 494 tj 
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ni. Seguono poi i Corniti j } cr le baUottationi Ubero 
del popolo: & è effo popolo nella falute delcittadì 
no efior abile cr facileicr * r & molte altre cofe fo ■* 
no alla mifericor dia er al placare il popolo conce 
duteJMa quefk cofe tutte , lequali ouero aUamiferi 
cordia fanno, outro alla podeftà del popolo appar 
tengono; chefiano de ribambiti ueccbi fciocchezzfi 
da ridere, pinta Siila . Altra mifericordia nulla ui 
è, che il non hauere cofa , laquale ti pofia efiere afòr 
za tolta . Se fei fanza robba er nudo , puoificuro 
CT cantando , il Stilano percuottitore , quaft il la* 
drone nel bofco fanz a timore a frettare. Ma feui 
bai cofa alcuna; ciò a grif smaniente er ti accufa,et 
ti condanna;non puoi efiere afolto Et cofi fi nulla 
bai, tu uiui in miferia,fe qualche cofa, in pericola ► 
Md c ciò nella ragione de giudici il capo,i y il pvi 
I no fondamento; che non fia la pena della uita con li 
denari giunta . C hefacciam rtoit tagliato e il tutto 
er annullato, Quiriti. Molto diuerft ordini ha po* 
fio coteflo nuouo Re, ilquale non ha condannato Ufi 
rutto nella uita, fi non da chi freraua egli di potè* 
re trdr denari : cr i cui beni, (fogliati e figli, haue fi 
feeffoa dtuorare . Quando è ciò futo fatto? quan* 
do uditotdoue ueduto t doue letto i Condannati già 
ne furo in quefk i città molti,md per enormi er 
degmfsmi misfatti.fu loro Vedremo fupplicio da* 
to,er atterrate le cafe; fi come di Melloni Cafsio, 
Tuluia di Vacco,di Manlio, et ultimamete di quefk Fuluio 
fiacco, fiacco , Collega del mio Suocero > ilqttale di Caia 

Graccq 
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Crdcco faguiua lafattione: pure i beni, fi non tuta 
ti, grandmimi parte almeno furono a figliuoli ria 
ferbatifa ne hebberoigr fe no, furono efsi a fratelli 
& *gli altri le gitimi ber edi conceduti . Et fe pua 
re furo ad alcuni i beni tolti, fi come a i Decemui * 
ti>zr ad afcuni altri pochi ; non furon efsi ad alcun 
fio datila furono opublicati ,o a Dei immortali 
confacrati , ouero nell 1 Erario , qpnel patrimonio 
di tuttofi popolo ritornarono . Qgal mai Confale, 
ifudl Dettatore, qual Tribuno della Plebe , qual Cu 
gitano, chefùfferofuoi i beni de condannati ; difief 
Chef Le antichifsime citta, lnteranrìa,Spoleto, Pire 
Xe^armonafurcno élleno anchora di quefto {fiata 
tifsimo Carnefice? Di cui effere poffanclc città ,fe 
ffoti del'^o.R.ot Et chi può quelle uendere,fi no il 
Po. Koinè per qualfy cagione ciò , ma per alcune 
certe ’cr il denaio ,if quale da effe fi £tragge,di cui 
puote egfi effere fe no o de Dei^uerouoilro, Quia 
triti, publico? Ma ha coftui delle città altre drfe,aU 
tre uédute,etil denaio bratto hafii egli , er hauuto, 
Cr difsipato; & do per che hauea a lui cotali cit» 
ta lafciate,o il padre mendico ajfafsino,o la mairi* 
gna mdlia&rd fontuofd'Md delle città non parlerò 
bora piu, Quiriti; percioche a fa mi {fingono er 4 
fi richiamano i mi fati cittadini ;ne può la cari* 

ta della patria, ch'io piu bora in altre cofe dimori, 
ile di altri negotlj appo uoi dica f offerire. Struggo 
Minel ueroyche cefi grade moltitudine di cittadini 
wfi difukitodificca crfèlicifsima, ne dopcr.coL 
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r pi fui uerunijia per li importunami crudeltà 
di utfbuomo folo, mendica er infilicifsimi diuenu « 
tijCofi mi feribilmente fi periti ♦ Micotilibeni ,4 
■chi di gntiiyi chi fono eglino futi ditifi certi po* 
chi gaglioffissimi lidroni, i ministri di ogni minte 
ri di micidi , er di ficrileggi adornati er càrichi, 
anbddifsimi cittadini, a cdttiuifsimifcrui- A s coti 
ìi, Quiriti, hi dotate Siili le cifcjeficulùfe uille, 
le pcjjèfsioniji ampi , i beni de miferi er inttocen* 
tifsimi cittidini . p ercioche tile hi egli inditto , che 
fa delle ciudi irmi il premio ; àccio fifkfieli plebe 
dille poffefsioni fue lontani- Ne altramente diceué 
e gli, che fi potei raffermare li Kep.fc noi tutti dii 
le piterne er iuite poffefsioni , er fóndi de uoftri 
uecchii forzi difcicciiti , non ui giflt in effigilo;# 
in cotil guifi fi deffero elle perii mercede delle 
guerre . Et i cui! A' Tintilo, er i Scirro gigliof* 
fifstmi er dishoneftifsimi tri tutti gli iltri feruu 
Percioche mi uergogno etduokmi, che fino iU’efè 
fercito jhti delti guerri dimostriti i premier ap* 
preffo , che fa egli non meno di noi tutti cosi jhto 
fchernitoX hi dunque di quello Incinto quinto uot 
le comperò, & per quinto uollet chi piu uenmen • 
te di quello rubbò finzi pagare cofi ueruni,i co* 
ali lidrerie tutte conferendo di buoni fsimi uoglii 
, Vijkjfo SillifEt ne racconterò qui dlquinti, illuflri 
inuero gentilhuomeniVettio Vugliefe, immerfo net 
Puglie] è 4 fa debiti, et di infittitile duiritii nelle rubbcric,dl 

PXornc * di perditifsim prodigalità nel confutare* Indù?* 

.«iWk 
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Cornelio ,n et aio del fuo parenteiilquale ncW incetti* 

to qualunque cofa a lui piacque fecondo che ei uoU 

le, et che gli dettò lafua libidine et ingordigia, fcrif 

fefucalonniatorede gli innocenti cittadini t difsipato 

re de beni de Proferita. Chi fi ha occupati gli a ut 

lentifsimi huomeni dounti bonari, er a foldati dine 

gatti Fufidio, sfacciata ancella, uer gogna di tfsi be* 

ni . Quali cofe duque fono al ualorofo effercito per 

lo prezzo della uittoria fute date? Le flerili arene , 

i durifsimi fafsife paludi , e 7 le peftilenti felue : nel 

coltiuare er domefHcarc lequali uie piu duro e, che 

nella ijkffa militia lo Jknto-Tai cofe uogliono ccflo 

ro,chc non fi tocchenoiaccio non fi sdegneno i foldet 

ti. Et quale è dei foldati , ilquale , fuori che fola la 

vittoria, non fommamente brame,che fia'l tutto mu * 

tato? Non temo io, Quiriti, tumulto alcuno militare , 

fe fieno le cofe fue a gli antichi pojfeditori ritorna 

te; er fieno a foldati ifkfsi er de migliori c r piti 

ftuttuofi terreni dati.Temo piu tojk, che non trop * 

po lungamctc pofsino piu iualorifsimi foldati cosi 

notabile ,er cosi uergognofa ingiuria tolerare.Att 

Zi prendo dallo ijkfio esercito grandifsima Jperan 

ZOiilqualeueggo io con la Kep.fua infeme , con la 

patria, con la liberta doueredi buona uoglia cojfi* 

rare. Et che di gratia, che altro ha quello effercito , 

eon cotante fatiche;con cotanti pericoli, con cotan* 

te per coffe, che il Tiranno & lofirauolgitote del* 

la fua libertà trouato?Qual di loro credete uoi,che 

tófi fentifea giudi battere a cosi infelice er a cosi 

• • * 
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triflo fine, quale è quefto,una tùia opera perdutala 
ciocbe. L. òillaprefa et oppreffa con le loro fòrze, 
crf acuitala pa.tria.jCo le uccifioni de cittadini tut * 
ta la città bruttdfie;dnmUdfie , crAtterraffìla Tri 
bututid pcdeftàildcjudle que ualentifsimi maggiori 
ttoftri con Varmi in mano a unta fòrza er acquifh 
td.w ricoperdtd haueano.Et chi dì loroj Quiriti, 
Vedete uni, ilquale o nell 1 armi pronto, o di uita in* 
nocente er da bene fidi ilquale piu fid di fdcultà de* 
erefciutOjCr dramma arricchitot E* il tutto a com > 
■pagni del furore, a Satelliti, a micidiali, a carnefici , 
4 ministri delle gaglioffòrie , a ìbriaccht,pari a lui , 
4 barri, a furfanti , a mimi, a hiftrioni,a buffoni, d 
coloro al fine fitto dato,iquali et patire fare ciò 

che ad ogn’uno pidcciutofùffe , pur che pagdti fùfie 
ro, nulla fiimauano. Et che! credete uoi, che dal reci 
tare le Comedie raunaffe tante ricchezze R ofeiofo 
da fuoi motti Soro, effeminato daza torci o da fuoi 
infuriati canti Macrobio , huomo cr lieuifsimo er 
trifiifsimotet non piu tojk da quel profóndo gorgo 
ztuoragine di L-Sillaf ilqle foto i beni tutti di qfb 
popolo, liquali fono infiniti, potè tutti traggiottire, 
fòlo uomitare et gittar fuori ; alquale nulla ne alle 
rapine troppo, ne aUe dondtioni ha fiate poteua effe 
re Alquale ne te poffefsioni et i beni di tutta l Italia, 
ne il patrimonio et publico e particolare di tutto il 
Fo.Ro fatidre et empire, ne ù uccifioni er ftraggi 
de tati cittadini poterò placare et mitigare : ne me 
t am glU c ciò, gii che appo fe heuted gtU infittitivi 
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Cbir'M de gli dtri Oceani , iqualiin un momento 
quejb impero tutto quinto è egli impio^cr gran* 
de dtuor afferò: cr anheUti anco er affamaticeli 
tro mofido appreso (fe fe ne trouafie altro)brama 
do, il tutto per poter rubbdre confónde fiero , con tu. 
multi uoltajfero fottofopra, affliggete, (Irugge f* 
fero . Per ecfora è una tanta moltitudine di citta* 
dini Romani in bando-M quale, fe fmofia dalle pa * 
terne ; auite,et antichifsime fue poftefsioni cr jhnze, 
miferabiìméte medica, lotana dalle fue fedi,ttagabS 
da,cr peregrina no andafle ; affermauaSilla no po 
terfi acquetare ,cr comporre la Rep:cio è, non po * 
ter e piu jhrein piedi la città, ne troppo lungamen 
te efiere fatua, fe eUa dalle propie fue fedi cr luoco 
del tutto fuelta,non fùffe in un'altro mòdo per coffa 
et atterrata tratta . Sarebbero quefti Tòpi de Dei, 
quefti tetti,quefb Curia ,que(h piazza, quefie mura 
da fùggitiui,quì dal mezzo dell* Afa, er della Gre 
eia condotti, da alquàtiet pòchi cittadini , huomeni 
lordi et contaminati, del tutto ad ef]o Siila ftmili,ho 
ra habitateii quali tutti difici a me uer amente, Qui 
ritirare che gemano^ che fi Umenteno per lo difide 
rio di coloro > dalli maggiori dequali furono egli 
già fèndati et dificati. Et* non pare a uoi di grati a, 
che piangan bora er grideno quejk cafe , mentre 
mi fere ueggono li ueri loro padroni, in effe nati , la 
tanifsimigire erranti , dtfcactiaticr in uece di efsi, 
impurifsimi ftracciaton de toro beni, empi miadià 

U della patria , fiiatatifsimi afiafsini et gladiatori * 

_ • • • 

Q, MI 



DECLAMATICENE 
in fomma , copia grandifsima da ribaldifsimi huo* 
meni in effe fhre t Non ui pcnfatc uoi,che le pietre 
ijkffe anchora, quantunque fan fanza anima , gride 
no er fejkfie percuotano ; mentre in luoco di quella 
antica Komana fantasima difciplina di uiuere , in 
fuoco della mcderanza, della innocenza, della reli* 
gione,le quali fono elle del cotinouo di uedere auez 
Zeihora tra feladronecci,uccifionide cittadini, cru 
deli er ntoilrofe negotiationi er mercati della uita 
er de beni di ciafcheduno di noi far ueggonof et ef* 
fercitare ogni forte di luffuria er di libidine , bruti» 
tare le cofe facre er le non facreinulla ejiere alle lo 
ro lordure er crudeltà a bajhnza mondo, a bajhtt 
za fanto » V 1 dunque ha uoluto Siila , che uadail 
Pop» R om-adhabitaret in qual Colonia ha egli tut 
to quafi quejb impero ridotto t.lte in efsiglio difte. 
Miferi noUuuoi che altrcue fia Koma,che nella ita 
fiacche nel Latiotqual duque terra è, nella quale ex 
pere,et laquale potrà la fiirpe di coloro, liquali tut 
te le getiw tutte le nationi con la loro prodezza , 
CT ualorofità uinferoifofkneref Mac quejh i la mer 
cede, laquale ha, a que noftri maggiori quejh, tem* 
peftà er procella della patria renduta ; cr ciò per 
la incredibile prudenza er ualcre , con lequali due 
cofe fecero egli quejk tutte }equali ueggimohord, 
di cofi picciole così grandi . E' quejh dico la merce 
de; che le proli et prefappie loro /fogliate della de 
gnità,della libertà, de i bene conquijhti patrimoni, 
uadanoper tuttofi modo, fanza chefia ad ejfehauu 
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toU fmocopfiont deuni , difttrfe , trenti, 
mediche, doleti, dell dtrui Muto bifognofe, appresi 
U putrii, tolte loro, cr ciò di nemici del Remilo 
tiome,i jèrzi lefuepofefsionif Che io Confole Ro. 
cosi indegni ingiuria cr cosìgnue torto del Fo. 
Rom.pitifa f che io cosi in odio a i Dei tutti nato 
Jli,che efendoper lo beneficio udirò, Quiriti, Coti 
lole,non deggu uoi fornenti dii liberti richiami» 
re, a- nducereiuon rifluirò uoi ditte birbarifsi» 
me cr fieri fumé genti, nelle quali feto in mfhfsimi 
mente finti cicciuti, cr allcquali hi Siili ibeni uo» 
ttridonatuneUe udire propie afe, nette uofire prò 
pie fedii doue uoi , doue i maggiori udiri tutti cr 
mcquero.cr dittati fùronofEt rejhrmi quifolo,et. 
iuegni che Confale, pofso io dimieicittidini, fé fé 
runa egli udt fimi ,e fiere abbàdonatoja uiti nodirne 
no,come nello idietro giìfiro i Vecij , il padre cr 
tlfiglio, per la patria, per lo mio popolo (barrò, cr. 
duro uolontieri. Maria cr Cinnafe uinfero; contri 
coloro foto, liquah contra loro le armi prefero , in 
crudelironoicr non potendofi da gli amati falda, . 
Munendogli e fsi diretti i brindi, quelli moderine 
Zi cr quel modo,ilquilefi conmui.ferb.ire, ne 
rono alquanti incisori non colpeuoli immazzati . 
M* di cui furono in quelli uittorii uenduti i beni: 
Chi fu mantitofdi cui dito il Seftertio i Chi prò» 
JcrittoiHon enno quelli, cosi sfacciati ladri^non hi 

ZT!tn M , U ^‘offerii apparati , quinti n « 
bum Siili di Grechigli Afmi,ii birbissimi, 

Q, ini 
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dalli da ogni immanità alieni fsimi ntae&ti afa 
prefa,chc ei quello, che ne contra le fiere anchorafì 
far ebbe rfui contro, fuoi cittadini(dhi che houergo * 
gno a dirlo)contra il Vop.Ro-faceffi ,<*rfanto& 
feuero , anzi piu lofio offro e*r crudo maestro del 
popolo, olii prefenti cr olii o uenire ciò infcgnaffe. 
Tre fono nello città nostro [opro o gli altri peftijt 
ri uitij capitoli fceleraggini, Quiriti Jiquali fo* 

li cr minacciano a quefh città cr rouina& di* 
ftruttione(tolga uia Vaugurio Gioue)et reccor glie- 
ne pofioho : la Lujfuria , la Auaritia, la Crudeltà: • 
Quefie tre cofe, Quiriti, nelVodietro a uoi infchte ■ 
cr quafi incognite cr inaudite , Siila feco dall’ Afta 
in quefh città portò: cr quafi come aperte le fchuo 
kjpublicamete tutti i giouani, tutti i uecchi, tutti gli 
huomeni, tutte le donne ifiituhnel nodrimeto de qua 
li,nuUa morouiglia è fi fu bifogno che tanti cittodi 
ni Ro.uccififùfferojtàti cofinotùtati beni tolti, tanti 
firaccioti,difsipoti , lacerati ♦ H ora olii figliuoli de 
profcritti.Quàdo,quadodi grotti, Quiriti ,/« mai- 
udito diretti qle età fu mai péfdto f che i fi gli no di 
co de buoni padri, et ingiufiifsintaméte codànatùnti 
de federati anchora,portajfero ei le pene, no haut 
do egli mefehini peccatolo fatto fallo alcuno f Che 
parlo io de buoni cittadina fa che habbiano i padri 
i/kfsi comefio ‘fiche errore : p qual cagione no deb 
be il peccato di un folo co la uita , et con la pena di 
un folo ejfere purgato et rinchiufoiVcrche quel chè 
ha comefio un folo, tanti pagano^ quejti tutti inno 
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tenti* fvtio i figliuoli, o fanciullì,o garzoni,’ Quivi, 
ti;d quali fefùffer ponevi , fi dotterebbe nondimeno 
con il denaio publico fouuemve. P evche dunque egli 
in filici, cr malnati figliuoli, co crudele latrocinio , 
fono fogliati , priudti, nudati de beni f Come dutt 
eque uiuer anno! come fi nodrir annoi come là aggiu* 
gnerannojdoue pofsino e fiere alla Republica gioue 
itoli f Che rejh, fe non che efsi o in quella tenera zr 
imbecille età, fenza aiuto o fouuenimento di alcuno, 
fi confumeno e r iflinguanotOuero fe per alcuno be 
neficio de Dei a piu firma $tà arriùcranno;con coti 
giuratiti ,con fiditioni , con furti , con micidi , con 
tumulti, il tutto qui nella città conturbeno t di fuori 
pofeia z? per mare et per terra rubbeno , uccidano, 
dfiafìinetioi Leqaai cofe neramente fono a padri di 
mille morti uie piu acerbe. Cofiderate p Dio,Quiri 
ti, et riuolgete Vaio atti figliuoli uoftri: no uorrefk 
uoi mille fiate piu tefio morire , thè lafciare i figli 
ttoftri ftnza aiuto alcuno abbadonati da tutti! Per 
che duq;facciam noi le guerre ! Co quali parole fo 
glionoi Capitani muouer noi neiVefiercito,etefci 
tare gli animi ucftri alla ter edibile uertùffeno co ql 
leiRaccordateui foldati detti figliuoli ttefiri. Ma co 
tefio Siila, cotefk i forda et fiatata fùria, quuto ci ha 
egli diuerfamete ammoniti! Scordateti Quiriti, detti 
figliuoli uofiri.Vtrcioche nò uuole e gli, che fi faceti 
di loro altra mehtione ,chefeo nati tiofùfiero, od A 
tiafcere del tutto non baueffiroJ O noce di qualunqp 
frofcrittionc uie piu grane . Ver cicche fuori bene * 
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f padri i cafi auuerfi ualorofamente fofkttere ; m& 
che gli fopportino i figliuoli , ciò alla fine patire et 
[offerire non pofiono.Non ueniua a te SiUa,non ut 
tiiua a te, quando con tanta crudeltà contra gli al* 
trui figliuoli incrudeliuit nella mente de tuoi figliuo 
m li anchora i Ne te alla mifericordia cotale penfiero 
n richiamaua,che è la fòrtuna,le mi ferie, le calamità, 
„ i cafi humani ugualmente communi a tutti ? cr che 
() potrejti tu anchora ritroudre altri contra a tuoi fi* 
gliuoli tali, quale contra gli altrui fifi fato tu? ter* 
cioche coloro, alla età di quali è dal nemico etiandio 
uincitore perdonato, coloro, dico, tu Silla,tuoi cit * 
tadini punifciinc quelli folo,liqudli e flùido f ancivl W 
tifar male,cr incolpa ueruna per la età effere non 
poteuano\ma quegli etiaudio , liquali non ancbord 
nati fono. Che nuoua e cotefia , cr non mai piu udi* 
ta maniera di crudeltàfNon fono nati anchora, cr 
c già loro cojHtuita la pena,acciocbe fé bene e an* 
chora la uita in dubbio ,fia nondimeno il fupplicio 
già certifsimo . Non è altro ciò fe non una certa, 
che ogni modo, e? ogni fide dudnza, sfrenata rab* 
bia di Siila, cr uno no mai iftinguibil odio di lui con 
tra queflo popolo . Non era egli fatollo della mor * 
3 , te, laquale t cr della natura cr di tutti i mali il fi* 
„ ne i non deUi cruciati, a quali fojfigne lo sdegno 
9 , gVhuomeni ; contra a non nati anchora imaginò et 
ritrouò de mali et delle mifirìe:datte quali cefi tut* 
te non ammoUita,non placata punto fu di lui la cr » 
ieltàiCr l* r abbiadanti piu acerbamente fucilaci 
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i tcerefciuta e r dece fa . Siano priuati de patrimoni* 
Dura cofa nel ucro,Ma non è ciò tuttauia a bajhtt 
ZdMon cheggiano egli honori , cittadini B emani > 
ingenui, nobili, nati da padri, da dui, da produi , cU 
abaui,da tutti i maggiori loro cittadini Remani, 
Cr honorati cittadini.Chi dunque alla fine gli cheg 
gierannoiLi mafnadieri cr micidiali, Vufidio , T a~ 
rulla, Scirro,daWultima barbarie qua addotti ; de * 
ciò fùfiero mdgiftrati coloro, liquali non mai furo* 
no cittadini ; accio pofiedef.ero le reali ricchezze 
quegli, gli homeri de quali fono anchora per le bai 
titure fifsi , e r per li fegni delle percefie liuidi . Se 
non è ciò forfè la commutatane de gli honori , che 
pellegrino Vretore la giurifditione ottenga della 
città»NuUÌ honori chiefero, nulli ne hebbero i figli* 
noli di Appio Claudio Decemviro ,eydi Marco 
Cornelio Maluginenfe er di.QjFabio Vibulano, et 
degli altri Decéuirit N utli i figliuoli degli altri, li 
quali furono, no pche haueffero Varmi prefe,ma per 
che nella libera città cercarono il regno cr la ti* 
ranide : già codannati f A tempi ncftri,hduèdo quei 
quei uincìtori Mariani quanto piu crudelmente po 
tefsino di uendicarfi diliberato , da chi fu mai fatta 
tnentione, che fiuterò i figliuoli bratti da i patrimo 
nii fede ciati dalle fedifche non. potè f sino o cheggie* 
re honori,o datigli dalli liberi fuffr aggio del popo 
lo non gli potefsino dmminiilraret Ma erano in ut 
ro coloro rufiiciet rozzi > ne haueano imparato 
Greco « Quanto piu dotto Sillabato piu acutof Jj 
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quote benifsiino prouedè, in che modo gli d uetilré 
onchoro potefsino dello fuo uittorid et dello Signo 
rio ofeggiore le fòrze. No cheggiono honoti(dif * 
fé) gli ìnocéti,modefifiimi .ottimi cittadini Ro.Cheg 
giono i Thracif Mifi.i Phrigi, i Cori . Diuenghirt ■ 
ricchi er fignorcggieno cofbro nello cittì do loro 
prefa: cheggiono coloro ,i quoti per Vodio contro 
quefb popolo .mandò Siilo dalle inimicifsime genti 
di quejb impero, infuriati, er ormati , cotro i di far 
moti juoi cittadini; er gli ha fotti cittadini.et liquo 
ti co’l fuo Capitano infeme hanno il fongue e rie ui 
/ cere dello Repub.fucciate er diuorote .Ma qui uor 
rà forfè fopere alcuno do me ; che p ore a te dunque 
chef deggiaper lorimedio di cotanti mali fare? 
A' me in uero Quiriti ,er a qualunque buoni fsimo, 
C r uolorifsimo ciò parere fi hoggio a fare: Vri* 
momente che lo falueZZt, er il raggio dello ccm* 
mune liberto .cioè lo Tribumtia podejlà, boro otter 
roto & fi anta fio di nuouo rileuoto , fio ri fatta fio 
riporata.Dapoi , che de i giudici di tutto lo città, 
tutto lo città communalmente partecipi. Apprejfo, 
chei banditi .cosi ingiujbmente diacciati, fiano nel 
le fedi fue ridotti. Che fiono ì campi er le poffefsio * 
ni, quanto fero pofsibile , olii giufi Meri, er antichi 
pofi editori riftituiteia foldoti altronde fi prone ggo. 
La touola de i proferita, macchia dello Rep;memcr 
riole della uer gogna , tropheo di Siila della uitto * 
ria contro di quefb popolo fio al fioco, &'(ilche uo 
Iddio che fife pcfiibile) atl'obliuione data. Che 
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i figliuoli dei codunati da S ili d,rì cernitele Hetf'&t' 
ragioneuolifsimamente fue pcjfèfsioni , pcfsino cr 
cheggiere,et hauere de gli honori. Ne pregberoui 
qui, Quinti, che ci fia di ottener cctaliccfelecito;p 
cioche non mai fino ad bora celarono elle di effer 
lecite.Vercioche le leggi di Silla,cotra ìd Kep per 
fòrza' crudelmente promulgate ( promulgate dico, 
fe ben no fono elle mai fiate da lui propojki pciochè 
non mai oui esbortò egli a ciò, ne iiolle tl parer uo 
firo) ne debbono hauere, ne pcffono fòrza alcuna, 
QuJdoyO doue,alThora che et ao trattaua, poneua 
egli circa alle cofe detta Rep. legarti? con cui fi cofi 
gliduatcb cjue auoltoi,liqli forbito haùédo il nostro 
sague, delle ui fiere, della uita,de beni nofiri di fatiar 
fi con efirema ingordigia difiderauano ì E* egli ciò 
promulgar leggi , nellequali la falute cr la Ulta 
CT de cittadini et de Socij tutti infememèteficontie 
ne i Et patirete ciò uoi , che tale efiempio fi haggia 
ad introducete nella citta uofàra liberaiChe ei uinm 
citorefolo con uno o dua de fuoi ferui , in cafa fua, 
qualucfc legge a lui parrà, della uita, delle faculià de 
cittadini, faccia fcclpire nel ramo, le habbia p publi 
cate,etuoglia che fieno firme, rate, et ualidd Perdo. 
duquefolo cheggio, Quiriti, che qllo fi faccia , ilcht 
ho già detto . L equai cofe auuegna che a tutti i buo 
tii inficine piacciano i fono nondimeno di coloro, 
liqudlile ojhno ima foto però quelli j liquali in 
quelle Sittane tenebre , cr quafi perpetua not * 
te della KepublicaMnti^ampi hanno cr tanti be 
ni occupati , quanti difidcrarc folo grandi fsimé 
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'Htrgognufòt/t» Et che nafceranno de grdui tumuU 
ti ci minacciano.l ni prego,i ui fu p plico , i uifcott * 
giurojQyiritiiO* per li Dei immortali , er perla 
fdlnte cr ulta di quefb impero , er de figliuoli , er 
delle mogliere uoftrc tutte infime ìconfiierdtc fiora 
diligentemente , er intendete gli ànimi nostri à quel 
le cofeyUquàli dicono cgliyCtlcqudli dirò io: et quei 
lojche e a quefb impero fi ommamcntc faluteuole,zr 
che può alli morbi della sì afflitta o* ammorbata 
città qualche rimedio rccarc>qucllo,dico, approua* 
te } quello accettate .Becche dicono ccftorot Che fieri 
no de mouimenti er tumulti nella Rep.Nulla è mt 
no fi : ne gli altri tempi tutti utile } fi faccialmente in 
quefio; mlquale la città da quantunque minima per 
turbatone feofìa, e gran pericolo , che da fie iftefia 
per la grande fua debolezza non rouine . Per ilche 
uie piti e neceffiariodi confiderarefe fi habbiano da 
tficitare quejH mouimentiyofiacendofi quelle cofie , le 
quali configlio ioio pure quelle jie quali uoglionoco 
te/tiychefifacciano.Primamente chi e colui , ilqualc 
poffia credere , che o le Vrbane Tribù qui nella cit* 
tà,o leruftiche ne i còtadi , o i foldati in quelfuo mi 
ferabil carcercipoffano piu a lungo di effiere priua 
ti della Tribunitia podcftà foffierire ? o della fui 
libertà feordarfi t laquale c tutta nel ualore di quel 
magijlrato contemtanlquale infirmato er franto, 
necejfiario i,chenon fi poffia piu altrimenti la comu 
ne libertà mantenere, Siam quifecuri tuttiifi certo , 
nejluno c che tema* acciò fie tardiamo noi nel rende • 
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re al popolo idifinfori fuoi,non protegga egli 4 
/f,er quel partito ifkjfo prenda, ilquale già preti* 
derotto ifuoi maggiori.Oltrc a do i giudid , chi 
foggi m *i in quefkt città di qualunq; ordine, ilquam 
* e g li P°IJ* * pi» patirefjùori che coloro, liquali con 
audacia infinita cr efirema sfacciatezzale cafe lo 
ro con uergognofifsimc corrottelle cr. gdglioffifsi 
tne feeleraggini arrichifcono.Et fono eglino in gui 
fd fordi,che non odano le noci cr le querelle cr de 
cittadini ,cr de SocijtAppreffoMdtti effendo tanè 
ti honeftifsimi gentiVhuomeni,dttadini Romani, rj 
gunate o altronde genti , onero foli anebora ( per « 
fioche puofsi di lorojkfsi fare bafhnte efferato) 
non ricompereranno egli cria patria cr i beni, 

per la uia ifkfia,per laquale gli perderono t fe non 
che con uie piu giufk armi , di ciò che difeaedati fi 
rotto , torneranno.La onde giudico , chef debbano 
a loro erte f acuità erte pofefsioniamoreuolmen 
te renderei cr che fiano egli nel grado di prima ri 
tornati . Le quali cofe tutte , altramente facendoft di 
quello, che bora cofiglioicr rimeggieranno ei con 
guerra,cr con Varmi in breue tempo a uiua fòrza 
le fi prender àno.Ma uedo,che qui alquanto cr del 
parlare il corfo,cr della uolontà et protezza min 
fi fèrmaiCoH quale corfo mi affretto io a dare aiti 
to alla patria ; a fouuenire a gli innocenti cittadini. 
Molti fi flima, che cr fentir anno contra, cr oppor 
tanfi contrari quali fono quejìif quelli certo, liqua 
li contra le lcg& tutte,™ ciò contra le uecchie fi* 
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to 3 mi contrd le C omelie anchord infinito fidtio di 
terreni fibiufi cT fcdccidti i aeri padroni, no si col 
tiitdnoycome occupano* Md con che rdgion dot Hi 
itogli copèrati Et ne ho io dncbordin uerocompe 
rdtiyQuirìtiìmd nouperaltro , fé non perche non 
poteua io altramente in quella crudeli fisima, ttrdn ni 
de e^tre fecitro er [diurne a migliori tempi riferì 
tarmi* Ne ho comperati dunque fitperciochefe n& 
ne bauefsi comperdli'iferci,come colui, ilquale poca 
i ladronecci di lui approuafsi, fiato in f ofiettod Sii 
la . Etfenen ne hduefsi cÒperati,ferebbono flati in 
continente uendut li mÌMiCT io morto. Md hordjri* 
h iuuto il prezzo, il tutto di ueri , er le gitimi pd* 
droni di buona uoglid renderò. Facciano cosi tutte 
coloro, liquali ne hanno comperati , eyfeguano iti 
ciò il mio efjempio ♦ M a quejb in uero alfine, que* 
fio piu duole, quefio piu preme coloro, liquali hanno 
le pojfefsioni o per ingdno occupate, ouefò per fir 
za tolte, o al fine per la mercede delle loro ribalde* 
rie zr fceler aggiri hdmte.Qudlifmo coficro , ep- 
di che codinone, tofio ràfia farò io,chefaperete. Che 
mòfiprouegga aWejìercito dalle tate puhlicbe pof 
fefsioni, lequali nojke'in tutto! mondo fi ritroua* 
no; olequdli co! ienaio publicoft pojfono compe* 
tare ,c ciò esfi albro^ Quiriti , & a noi alti est pile, 
commodo, piu utile, piu giocondo. Non /èra dalle tl 
lui date pofiefsioni il uincitòre ejfercito di fc accia* 
to;ma dalla maligna fkrilità, da ifafsi, dalla pefli* 
lenza, nella quale non altrimenti che ì n carcere ep 
n in catene 
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ìft catene era crudeli fsimamente confinato cr riti* 
chiufoidd quella miferia fcioHo.di là tratto , in ter * 
reni delle fòrtifsime mani di lui degni manderemo, 
fèrtili .ameni, grati.benegni, doue babbi* egli la uec 
chiezz a fu* degna della sì faticofa fua giouentù, 
quietamente , cr con fommo piacere CT contentez * 
Z* menare. liqie ueramete fé da ( que tali zeppi co li 
coligli et aiuto nottro no fi frigge et non fi libera , 
ijtejfo gli Ipzzerdi cr quello , che non gli uorremo 
dar noi, egli co la ualorofità fua per fòrza fi toglie 
rà ; cr prenderà la mercede delle tante fuemilitic 
CT fonti. Non fi dee dunque per li miei penfieri te * 
mere efferato alcuno .Quiritiimi fi bene per li dife 
gni e afforzamene di coloro , li quali uogliono con 
tutto il poter loro, che fi /Ha quello ingiujlifsimo cr 
inhumamfsimo dtffartimento di tutte lecofe fatto 
da Siila in piedi, in ciò fi faticano. in ciò con molti 
arte cr molti inganni tutti infeme fi trauagliano. 
Hora chi fiano quefoconofcetelo hoggi mai , Quiri 
ti- il Banderaio di tutti è Publio SiUa,parente, qua 
to tocca al fangue ?di L. Siila. ma quanto alle fiele* 
raggi ni uero fratello. H ora cqfhafi ulta di hduerc 
tanta pecunia ragunata , quanta può effere al com* 
per are la Dettatura bafhnte ; cr ogni mattina do * 
uendo uemre alla piazza, prima in cafa con la mo 
gliere cr con li fuoi compagni di giuoco foleua fi 
reil conto, quanto di utile doueua alni dallo incanì 
to di quella giornata ritornare . e' dipoi . L-C or* 
nelio, Notaio onero caceUiero di JL SiUdiilquale ha 
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cioche alla lufiuria di coftui foto non feria quefii 
città tutta]co’l fuo (come dicono ) uitto & uefiito a 
bdftiz<t‘Vettio Piccte,dnzi Piceo(perciocheè egli 
di qualunque pece uie piu nero) conoj cete tutti; que 
glijlquale chiefe a uoi, Quiriti, la Pretura Uquale 
non hauendo ottenuta, fu da Siila fatto perticatore 
d Imola : neiquale ufficio effendogli perla ingordi 
già er rapacità di lui pcjk da i ueteranile mani 
adoffoy C r riducendofi la cofa all’ultimo quafi peri * 
colo gittata uia la pertica , alla Tauerna di SiUa,il 
cui dcft lerio no poteua egli(fi come diceua)piufof* 
f rire, a mezza notte fi fuggi. lui entro di maniera 
il tuttofi pertico i che fe uoleftc uoi con cotefbx uo* 
(Ira commune epuolgar pertica mi furare } ui penti 
refe in uero di no hauere così buono autore di mi s 
fure creato Edile -Q.fufìdio,di cui e il cognome Fe 
de,da uoi tutti bi'tufsimo conofciuto,nel mezzo del 
la Piazza di Ciano giura,cheei non i perlafciàre 
un palmo folo pure di quel grandi fsimo,er amptfi 
fimo fuo tenitoro; ilquale dice egli sé hauere per la 
mercede delle fatiche Squali nella Pretur a fcfferfè , 
hauutomelqual magijlrato afai bene er cautamen 
te fi diportò egli nel uero,quàdo fece, che fùjfero fai 
ftficate le tauole delli Giudici, no molto però contrd 
dicendo er ricufando gli tàefsi Giudici;?? ciò per 
che nulla bifognaua, che gratamente er fanza pre* 
mofifaceffe. Se non perauentura ofa cojhiidi dine 
gare (ilche e a ciafcheduno maniftftifsimo ) (fiere a 
4ki per la mercede dello Jhipro quafi conte per la 
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dote Jhti confi gnati que campì, con le rendite cr 
putride quali potendofiegh huomo da bene cr di 
fide leale difubbrigarfi dalle debita , uollè piu tojb 
che perifse la fide, che la pecuniaidiede la fide, et ri 
tenne la pecunia. Non pojfo tacere di Tarulla , ac* 
ciò non paia forfè , ch'io habbia hauuto all'honore 
di Siila ,inuidia:percioche uoUe cofiui Siila , perche 
ejjendo a Gre ci conuitifopr aliante , la poltroneria 
Greca beuendo di grandissima lunga uinfeiUoUe,di 
cOyCofiid Siila fare M aeftro della CauaUeria,ne ciò 
per altro ,fe non perche non hauefiero molto mi * 
glior maestro li Cauallieri, v di ciò che haueua ilpo 
polo ; cr fatto ne lo haurebbe , fe haucjfe ei potuto 
feioglier colui dalle leggi , ilquale non mai fu a leg* 
gi alcune fottopojb . Quefii in uece del magijkrio 
della caualleria contentofsi di cinque mila loggeri 
di terreno nel tenitoro di Venafri,nel Campano, & 
ttel di Setmo,da ogni angaria effinti cr Uberi • Ne 
fideue pa fare. QjT ondano, Cofighero di L.stUajl 
quale confa peuole di fe fkffo delle tante fuefeelerag 
gini,nel giorno medefimo , quando dipuofe Siila la 
Dettatura, uollè impedere femedefimo per la gola: 
CT ejjendo da gli amici impedito, con cotal patto fi 
firbò,che al primo tumulto gli fife parata la naue 
d H ojìia. Percioche non dubitaua egli punto ( ilche 
CT la ragione iftefia cr ia honefta chiedeuano)che9 
priuato Silla,non richiedejfe incontanente il Pop- 
K o*cr dallo ijkfio Siila cr dalli compagni tutti di 
quella pejk cr fùria le douute & girile pene •Bora 
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dalla firócità fua ricreato alquanto minaccia dper 
tamentedi a fòrza difinderè er tenere quelle pof* 
fefsioni tuke :Uqiidlì?ipofsiede;pofùd che è il Fo 
po.Romano cesi man fueto, anzi piu tojk pailento* ‘ 
fio- Ecci dìkhorii un neh fo chi.L.Lufcio, Lanterme 
ro di Siila , natiti alla uittoria poUero er mendico * 
ladroncello er micidiale , dopò la uittoria ricco er 1 
graffo Ccturione : percìoche infinite ricchezze pof* ’ 
fiede bora quella /angui fuga del /angue er de beliti 
de cittadini. Fece coffui Siila foprajlatt alle greggi * 
de Cinedi er delle B dgafeie ; ma con patto cotale , - 
che non abbandonale er tradi/Jè ei quegli , fi come 
tradì già Turpilio Ziano diluì la guardia de no* 
&ri fiottati a Vacca fiume in Portogallo . P romifie 
• egli di hauer cura & di conferuarele cofie ad efio 
commefie fedelmente (come diffe) purché non fùffie a- 
lui offerta tanta pecunia quanta ne hauea nella Nu> 
tnidia da Giugurta.T. Tur pillo bauuta.Quefhtk*'* 
ne hor a ampifi ùmo Jpatio di terreno , fìipendio cr 
prezzo dèlfiuo Ducato et Prefettura , no cotetadofì 
ei buopaftore dell 'ufu frutto della fua gregge ,c5mu 1 
ne Signoria con Siila, premio anchora della infiop * 
portabile er intolerada temerità er audacia: ilqud 
le quiui nel mezzo della piazza , nel mezzo del di > 
pubicamente, p ammazzare li profcritti da siila , 
non dubitò di fare empito in una gran moltitudine 
de cittadini. Et fintine alquanti de loro innocen* t 
ti , non profcritti ; quegli altri alla morte percof** 
fi , ma tuttauolta pur uiui , er che fiatauano an*-> 
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DECLAMATICENE 
c&or* ' alquanto , firafeinati per li piedi precipitò 
jpiatatifsimamente giu nel Tenere. F onteio pi* 
rente di lui cittadino no del detto cattiuofo fuole in 
cotilguifa dmmonire.Lucio cdro 3 perdondmi,tu co 
tra le leggi tutte pofsiedi tato di terrenOj et do con 
tra ld legge etidndio del tuo Signore * Riffode egli 
in cotdl gui fa. Se faccio io ciò contrd ld legge Cor* 
nelidinon lo faccio gii contrd la legge Lufcid * Di 
grdtidjQuinti , efed qui cotejb Lufcio , fè può egli 
pure aprire gli occhi ; er da quella ofeurd er tene 
brofd Tduerna et C uccind può guardare quefa lu * 
ce er queflo falendore^ infegneci tutti 3 qualfta co 
tefafua legge Lufcid>così circa atti terreni er beni 
de cittadini liberale er cortefe. Scirro non conofcó 
io 3 gladiatore(come dicono)di molte uittorie:ilqua * 
le dicono 3 ejfere in T beffagli! fato T duerr\iero, in* 
di in Ephefo er Traili fouente hauere ilGladiato * 
re R etiario foperato . Che poffefsioni ei habbia de 
ualentifsimi huomeni Cauallieri R om.lo fappiamo 
tutti . Viene bora dietro ld gregge de gli Hi faioni, 
er Buffoni'Rofcio Comedo , ilquale non per altro 
fece Siila CauaUiero R ornano, fe no perche egli nel 
conuito leggiadramente er attillatamente danzòul 
quale dopò il recitare delle comedie , di buona uo * 
glia accomodaua anchora la per fona alle tragedie: 
Et Sore piaceuol Buffone , alljlefoleùa SiUa,e(^cdo^ 
ubbriaco , donare i Capi er le pofiefsioni de cittadi 
ni É* tra quefti un certo Microbio ,il quale (come /i 
dice) non meno perito c ne gli Aphrodif j,ci° t tteUi 
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aistjpneJK, er (ilchefid riuerentemente detto) bordd 
le fch^che netti Bdcchdtidli , piu dishonefti & uitupe 
rofi dticbora . Credo io di hduerne trdfcorfo dlcu* 
no.Mdfono quefti i prencipdi deUi pofieditori. Et 
com mo con che efierqiojo qual forte , con qud gt 
tierdtione d'huomeni hdueremo noi er il p 0 p. r 0 „ 
a fitre.lmprefd certo afir* er difficile; cr guerra 
bombite nel vero fi fi e f a uri elio : loquouLmì 
tlConfole et 1 buoni tutti infeme ofore còtro 0 per 
fidi tritinoti, conimi! puzzi, contro 4 noni, contro 
afoMucfi, contro uferui ubbriocchi, contro. 4 buffo 
m do niente, cr ciò tutto, contro 0 iodici , 0 0 1 piu 
olpiu contro 0 quuttoriici: 4 quoti fe molimi io, 
non iicojc fquodre er le infegne del Po.Romonot 
ino uno editto foto di un quolche buono et tòrte P re 
toreitutti tutti per mio fi od un trotto coieronno. 

*?“° Che U noMt \ non " edo g‘ì , che ne fio 
Olcunocos, do poco, cosi truccututo , ilquole di op* 

porjt ol giujtv dolore del po . Romonojdquule di op 

pugnore 1 commoii itilo potrio 0 tenteo uogliot 

„l d Z meU l^r Ì0 Wdinobilifsitot famiglio 

ThÌT r l d ‘ m CT difèndete contut 

^ le J° r Z* et con tutto il poter mio U cdufd er del 
Top.cr di tutu ld Rep.infememéte: oltre d ciò ueg 

% n T C ^ d cheU noMti mtàcfimu hi con sue 
fio notòre moni cr opre di montenere lo ieonitò 

t77 Per T U m **.Si iice,che’t mio collegò 

:L?:rJrr 

U men,e [uofioteUo, cr a. torio , cr it 
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rimettete, tutto di quella cosi crudel Tragedia. S'ìà 
potrò jphcher ondo alla R epu:zr quando no ; fye* 
guato meco ne lo difpreghierò , nemico alla libeHi 
CF oda utilità della Rep. ne lo raffrenerò;dccio n& 
poffa offenderla, fe giouarle non uorrà.La uclontà 
di Cn.Pohìpeio;QuiritLfo io bentfs imo ,c onte è ella 
a uoferi commodi fmpre delcotinóuo erta e^refeè- 
tata; (ir alla degniti mia altresì & di tutto quejb 
impero , et ciò coti fomma fède er amoreuolezz^ 
eflremaiilquale cosi nato et alleuato effendo, er ha 
uetidóci della prodezza er del ualòr fuo catalpa g 
gioiate, ne potete ùot, nedouete dii&fcre , quale 
deggia e gli éfjèrt circa atta curacr alla liberti 
della Rep. Et tato maggiorfncte ciò ; chefe haueua 
égli qualche amicitia con Siila , non c eUafob per 
la, morte didai difciolta,md per làingiuflifsimo cr 
uergognifiimo tejhmento diluì , & fotta er ifdr* 
pdta.Fu il tefkrhenìo, Quiriti idiL. Siila a tutta la 
aita, er a tutti gli atti di lui fonile ; a nemici pia * 
ceuole er lofmgheùolè , a gli amici feuero , a grò > 
affroj crudele: ha la feiate molte cofe a coloro , dà. 
quali era egli / òttimamente odiato * Tompeìo chia* 
rifsimo giouane, modelìifsimo er ìntierifsimo,^ à 
cui la falute di lui non meno , che della Reputile A 
fempre fu appoggiata ; sfacci atifsimmente er in 
grati (smaniente non fu da lui pur nominato . Ne è 
marauiglia ciò. Perche fe fùffe a quella iuuidiofifsi * 
finta fùria di uiuefepiu troppo a lugo fhto lecite , 

haurebbe egli cotti gioitane, di cotti meriti uerfò 

: : ) s ;ì 
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td Re p,fe non della gloria de fuoi gefti ( pcrcioche 
no era ciò d lui pofsibile ) al meno certo della degni 
tà,cr di tutte le f acuità et ricchezze fue fogliato, 
CT della ulta ifkjfa alla fine priuato . Percioche non 
piu era occolto ciò , che hauea quella face er pefa 
della patr ia nella r crina di qualunque ottimo nel* 
V animo er nel penfxero fuo propofk er deftinato: 
del che grandi fsima parte già ad efiecutione pofa 
ne ueggicimo noi.Habbiate adunque buon animo fo 
pra Pompeio } Quiriti;per cicche ofereiio per con* 
to fuo di fare fècurtà alla Kepu. er a tutti i buoni 
parimente .Etfia ciò circa a banditi , er alli beni et 
facultàloro fino a qui detto a bafanza . llmedcfi * 
mo i limate uoLQuiriti, che fa da me circa a figli - 
ttoli detti Profcritti dettò. Percioche, che mcuimcti. 
Ohe romori credete uri, che habbiano ogni giorno 
da quei garzoni et da quelli giouani a nafcerefqua 
ti tumulti habbiano àd efcitarfafe non fanó le a lo * 
to da fuoi maggiori lafciate her edita riftituite, zT 
i fuoi patrimoni er beni 3 con liquali poffano fe fkf* 
fi nodrire et fcfkntare ; er con li beni infeme la ai 
tfsi anchora datti medefimi maggiori lafciata,et da 
Siila in giufìifsim mente et con no mai piu udita in 
giuria tolta jperàza degli honori,et giuriditioe de 
Corniti). Cerco mò io da loro, Quiriti, di onde fi deh 
bano temerei pericolici onde temere i mouimenti* 
da pia bada forfè, doue fono cinque 0 feigià qfi na 
fccti femi di gradifsime feditioi,et ciudi armi loda 
quella , dotte fono tutte le cofc uguali igiufa man* 
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fiete : benigne,piene di amore er di concordia? doue, 
fi ijlingue ogni acce fa face di arnu ? fi acqueta ogni 
concitatione di animi ? er ogni tempefià cr proceU 
la di guerre? Attendete di gratia 3 er cofiderate ciò 
a parte a pdrte } Quiriti;perciocbe non uoglio , che 
fiate uoi di intendere il tutto infeme , e T quello an* 
chcrdycbe ui habbia a dift>iacere,per una o due co * 
fejlequali ui pidcciano 3 coftretti . Rimanga fempre 
quella fòrzaer quel ualore della Cecilia er della. 
Didia legge intiero:nefiuno ui è fiquale piu la liber 
tà uoftra er chera er cure , di ciò che faccio io . . 
Mofio dal Cofolare affetto er animo uerfo di uoi y 
tur dalla fede er carità tutto ciò ui dico . Non fi ri 
ftituifce la T ribunitia podeftà.Fu quefbt fola già an 
ticamente appo atti quieti fsimi er fdntifsimi maga 
giori no&ri due fiate contra i cittadini di prender 
rami fola cagione. OdÒfi ragionieri , liquali alFdr 
mitOlla feditione } alla guerra tendono er innanimi 
nojdi molti ; i quali minacciano fi non è ad efii quel 
losche di ragione gli toccatalo, che quello ancho * 
7 a a fòrza torranno , ilcheragioneuolmente no gli 
uieneier che in uece della Tribunitia podestà, cofd 
maggiore er uie piu fòrte creeràno , laquale non co 
fi ageuolmente da qualunque uincitore Tiranno e fi 
fer poffa franta er difiurbata . Rifxtuifco io bora 
quello jche con ragione è da loro ridimandato et ri 
chieduto. Ben, no faccio io 3 ciofacedo 3 rimaner queti 
gli animiloro turbati er gonfinogli cbiudola hoc 
ca? sdegnatigli* Rep. placati et amici nò gli redof 
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Non fi commutano i giudichici città freme cr frett* 
dei e la co fu da fè ingiujh , cr oltre a ciò indegna ; 
pcrcioche cosi crudelmente e fhto per qutfli anni 
CT con tanta ingiuftitia giudicato.lntède alli tumul 
traila feditione } et ajfira la citta . Gli coico.Noleuo 
del tutto qucjh feditionei No [ì riducono a cafa gli 
«fl» .e' ciò quafi la troba della guerra ciuìle.Per* 
ciocbe fanza dubbio cercheranno cr fi afforzeran 
no con le armi di ritornare nella patria coloro , li * 
quali fono da quella con le armi futi cacciati . Gli 
riduco • Non raffreno io il fiato cr la ucce di co * 
telh tromba t non rendo io cotale fòrza debole * 
Non tolgo io cr traggo dalle mani loro l’armi ! 
Non è, egli meglio dare di uolontà quello , ilche ci 
ha da effere per fòrza tolto f cr farebbe colui , il* 
quale lo ha riceuuto , in luoco di piacere quello ri 
ponga 3 il che era a te a uiua fòrza al tuo Uff ette» 
per togliere cr fuegliere dalle marni Non fi rendo 
noie pojjèfsioni . E' necefiariamente la tenzone dei 
le poffefsioni per uenire alle mani cr all’ armi. Le 
rendo io , cr ciò fanza far torto ad alcuno . Non 
ammolifco cr non mitigo cotefh tenzone f non le* 
uo ogni bccafme di guerra t Non è a figliuoli de 
proferitti di chiedere honori conceduto ; non fi gli 
rédeno i beni. Parte già fon garzoni, parte già giù 
uanetti: ere feer annot cr (il che teme cr abhorrifce 
di dire l'aio) efeiteranno grandi fsimo incedio nei 
la città } già che i loro negato il giujk»CociedogU 9 
che cbeggianoigli rendo i beni Si come bodetto p$ 
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co di foprd delle pofiefsioni ; non iftinguo io quefht ' 
pamma con giufif sima er mitifsima acqua! Q uat 
dunque, Quiriti, qual upimone & qual parere ap* 
porta ld pdcejd quiete, l’ocioja libertària falute al 
ld Kepubild midj o ld loro! Vedete quelle ccfe } alle 
quali ui effhorto c T confi gito, quàtopdno elle giu 
jk,benigne,faluteuoliiquanto necefi arie. Vedete que 
fto e fere il folo er Punico rimedio atta gid quafi 
deaerata er distrutta Kepi er fiori di quefi) non 
ne efierc altro alcuno . 1 Iche adunque felice pa er 
faufto er projpero er a me er al collega mio , er 
d Moi,Quiriti,t? d tutta ld Kep; al Senato , er di 
Quiriti del Po. Rem fate contenti, Quiriti , comari 
date;primieramente , chela T ribunitid poeterà fa 
ncU’ antico grado della degnità et giuridition fud 
ripojkiCT che l’ijkffa facultàfiifieffo potere fife fa 
fa podeftà.&‘ libertà habbia eUa } laquale hebbegtd 
nauti d L Siila er Q P empeio Confali- Appreffo, 
che pano i giudici a tutti gli ordini comuni , cio è , 
che conli [uffa aggi er baUottationi uoStre libere , 
pano nelli Cétunati Comitij da tuttofi popolo elet 
ti i Giudici , da qualunque Tribù quindeci ; liquali 
quelV anno habbiano delle co fe,deUe liti, delle cotro 
nerpe,de misfatti, delle qutfioni de cittadini , de So* 
tijjde fHpendiatiJeUe Straniere genti er nationije 
quali alli giudici fpettano,a conofcere,e7 * giudica 
re i fi come e dalla legge P lautia Giudiciaria già , . 
molto tempo ha, ordinaic-Oltre a ciò, che coloro,i 
quali fono da L-SiUaftAti cacciati in bado , pano ri 



Q.VINTA 1 4 J 
uocatì er ritornati nella città ; er pano ad efsi le 
prijìine fue poffefsióni,pagdto però il prezzo a co 
ìoro,i quali còperatenele hanno, riftituite. All 7 ulti* 
ma , che i figliuoli de profcritti pano ne fuoi beni, 
nelle fue facilità, ne fuoi patrimoni ripofti ; er che 
habbiano nelh Comitij parimenti illuoco loro. Et 
quell' huomoja cui fòrza, o ingMio,o froda ferà, che 
non Sfacciano cotali cofe, cagione-, prfciache feran 
no elle dal popolo ordinate ,er raffermale Retate 
CT coinàdate } queWhuomo dico er la tejhdi lui, fa 
egli di qualunque feffo , di qualuque età,di qualunq • 
conditione ^libero o feruo , o Magistrato, o parti* 
colare fia a Giouefacrai beni ejr la famiglia^ figli 
Uoli,ZT le figliuole nell 1 arbitrio filano et nella pode 
ftà de Quiriti del Popolo Romano . 

Il fine delle Declama tioni Sillane di Gio. 

Lodouico viues valentiano . 
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